«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno
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Ciò che conta
 è amare!

Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
L'ESPERIENZA DI DIO
estratto da «Ho cercato e ho trovato» di Carlo Carretto
Ciò che conta è amare

Sovente l'esperienza mi ha fatto pensare che se Dio non fosse esistito saremmo stati costretti a inventarlo perché senza di Lui e di ciò che Lui rappresenta non riusciamo a vivere e siamo già in difficoltà ai primi vagiti o ai primi passi. Senza la fede in Dio è come se abitassimo in una casa senza tetto o volessimo leggere di notte senza lampada. Ma Dio non occorre inventarlo perché è già inventato ed è così vicino che ne possiamo sentire il respiro quando tacciamo o preghiamo.
Certo esistono problemi di visibilità, ma questi non dipendono da lui, ma dalle nostre complicazioni infinite. Dio è semplice e noi lo abbiamo complicato. E' vicino e noi lo pensiamo lontano.

 E' nel reale e negli avvenimenti e noi lo cerchiamo nei sogni e nelle utopie impossibili.
Il vero segreto per entrare in rapporto con Dio è la piccolezza, la semplicità del cuore, la povertà di spirito: tutte cose che vengono frustrate in noi dall'orgoglio, dalla ricchezza e dalla furbizia.
Gesù lo aveva detto: 

"Se non sarete come bambini... non entrerete" (Mt 18, 3) 

e non aveva certo voglia di scherzare o di prenderci in giro. Il vedere o il non vedere Dio dipende dal nostro occhio: se è un occhio semplice lo vede, se è un occhio maligno non lo vede. La mia fortuna fu di nascere in un popolo povero e tra quella meravigliosa gente di campagna impastata di semplicità e piccolezza. Mio padre e mia madre erano piccoli piccoli ed erano fatti apposta per credere e sperare.  Io mi sono trovato con la mia mano nelle loro mani. E tutto fu più facile. Quanto mi sono sentito in pace con loro e come stata serena la mia infanzia! Ero come entrato dentro una grande parabola dove Dio era di casa e io ero con Lui sempre. Se per distrazione o superficialità mi dimenticavo qualche volta di Lui, ci pensava il dolore o il mistero a richiamarmene la presenza. Ma soprattutto erano gli avvenimenti a unificare adagio adagio il tutto. Certo che il mistero continuava a circondarmi, anzi si infittiva sempre più man mano che crescevo e cercavo di capire.

Il mistero!

Quello, il mistero, era come il ventre della mamma che mi conteneva e che mi generava alla vita,  in quella penombra così discreta e dolce delle sue viscere. Cosa c'è di più vero e di più semplice di un ventre di donna che contiene un figlio? Ma cosa c'è di più misterioso e incomprensibile se ti metti a ragionare sul come,  sul perché, sul quando? Sì, il segreto è essere bambini! In lui, nel bambino, c'è una intuizione di base data da Dio stesso. Dio dà la vita all'uomo, gli dà il pane per sostenerlo e gli dà questa intuizione che è la fede per guidarlo e illuminargli Il cammino. E la dà a tutti. Tutti! La dà non soltanto agli ebrei e ai cristiani, ma a tutti, tutti, tutti. L'ha data a Paolo quando diceva 

"In Dio viviamo, ci muoviamo e siamo" (At 17, 28),

 l'ha data a me, duemila anni dopo Paolo, la dà agli uomini che vivono sotto le tende dell'Islam, la dà agli induisti che nascono sulle rive del Gange, o ai buddisti del Nepal e della Cina.
E' Dio il catechista del mondo e il Suo spirito che è l'Amore scavalca ogni frontiera e raggiunge i figli che ha creato e che sono suoi e che non può dimenticare. Da quando conosco Dio so che Lui non può dimenticarsi di noi e ci fa il catechismo anche se viviamo in una terra lontana dove nessun missionario giungerà mai a parlarci di Lui. Certo che il catechismo di Dio è semplice, semplice come è Lui ed è fondamentale per vivere da uomini e per realizzarci nella felicità. Ed è in tutti.

Voi lo conoscete:
- Dio è il vivente ed è buono.
- Dio è il principio e la fine.
- Tutto il creato è segno di Lui creatore, è il Trascendente.
- Le cose reali sono il suo volto e la testimonianza della sua presenza.
- Dio ci parla attraverso gli avvenimenti, e la storia è la risposta alla Sua parola.
- Dio è eterno e noi siamo eterni con Lui.
- L'amore è la pienezza della sua legge.
- La vita va verso la resurrezione, e gli stati di morte sono i passaggi,

 i salti di qualità, la "pressura" per capire la vita. 

Più moriamo a noi stessi e più ci liberiamo della morte.

Ma allora dove sta la difficoltà? Com'è possibile non credere? Com'è possibile non accogliere il dono fatto dal padre che è Dio al suo bambino che è l'uomo? Giovanni stesso dice che ciò è possibile: 

"Venne tra i suoi e i suoi non l'hanno accolto" (Gv 1, 11). 

Sì, è possibile, è possibile non accogliere Dio ma questo non dipende da Dio, dipende da noi. Per accoglierlo, e non lo ripeteremo mai a sufficienza, bisogna essere bambini e in più poveri. 

Difatti Gesù dirà che la buona novella è annunciata ai poveri. Ma qui occorre intenderci: cosa significa essere bambini, essere piccoli? Significa forse essere piagnucolosi e immaturi? E cosa significa essere poveri? Avere i pantaloni stracciati o la casa brutta? Certo che no.  E la Bibbia si impegna in tutto il suo lungo cammino a farci capire il significato di queste due parole così importanti nel rapporto con Dio. Piccolo è l'uomo che non ha sicurezze definitive e cerca nella realtà che lo circonda la sua continua realizzazione. Povero è colui che non trasforma in idoli le cose che possiede e sente nel profondo che nulla riuscirà a saziarlo se non l'Assoluto. Non c'è via di scampo perché il contrario di piccolezza è potere, e il contrario di povertà è ricchezza. Israele non riuscì a capire il Cristo perché era impegolato nel potere e il ricco non seguì Gesù perché idolatrava le sue ricchezze. Qualcuno potrà sorridere davanti a tanta semplificazione esposta sul tremendo problema della fede oggi, circondati come siamo da un'ondata di ateismo che sembra coprire la terra stessa; e d'altra parte qualcuno può rimanere stupito della mia affermazione che la fede in Dio è data a tutti come dono iniziale, come la vita, il pane, il respiro. Non pretendo di convincere: cerco di esporre con semplicità la mia esperienza di Dio.

Ognuno ha il suo cammino. C'è chi vede Dio come il Creatore. C'è chi lo intuisce come l'Essere.
C'è chi lo definisce l'Architetto del mondo, il Motore Immobile. C'è chi è arrivato a Lui attraverso la Bellezza, l'Estetica, il Numero, la Logica, l'Eterno, l'Infinito e chi l'ha sentito come l'Altro, il Trascendente. Se io dovessi dirvi come sono giunto a Dio, al termine della mia esistenza terrena, vi direi: per me tutte queste strade elencate mi hanno aiutato e le ho battute ora in un senso, ora in un altro. Ma ciò che più mi ha aiutato, facendomi uscire dal dubbio sistematico, 

è stata l'Esperienza di Dio. 

Quando qualcuno, specie dopo il mio ritorno dal deserto, mi chiede:

 «Fratel Carlo, tu credi in Dio?»,

 io gli rispondo:

 «Sì, te lo dico nello Spirito Santo, credo».
E se, incuriosito, continua a chiedermi: 

«Quali sono i documenti che porti per affermare una così grande verità?»,

 io conchiudo: 

«Te ne porto uno solo: credo in Dio perché lo conosco». 

Sperimento la sua presenza in me ventiquattro ore su ventiquattro; conosco e amo la sua Parola senza mai metterla in dubbio. Avverto i suoi gusti, il suo modo di parlare, soprattutto la sua volontà. Ma è proprio qui, nel conoscere la sua volontà, che tutto torna difficile. Quando io penso che la sua volontà è il Cristo stesso e il suo modo di vivere è morire d'amore, lo vedo allontanarsi all'infinito da me. Dio torna lontano, lontano, lontano come inaccessibile. Come faccio a vivere come è vissuto Gesù? Come faccio ad avere il coraggio di soffrire e morire d'amore come il Cristo stesso?
Io così falso, così ingiusto, così avaro, così pauroso, così egoista, così orgoglioso?
Sono chiacchiere le nostre di credere o non credere in Dio!E' pura speculazione, il più delle volte inutile.

Ciò che conta è amare

e noi non sappiamo o non vogliamo amare.

Ora capisco perché Paolo ebbe tanta forza di espressione quando giunse al punto esatto del problema spiegandosi con i Corinzi:

"Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli,

 ma non avessi la carità sono come un bronzo
 che risuona o un cembalo che tintinna. 

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne,

 ma non avessi la carità, sono un nulla" (1 Cor, 13, 1-2). 

Ecco dove sta il vero problema: io corro il pericolo di essere un nulla perché non so amare. Non chiedetevi più se credete o non credete in Dio, chiedetevi se amate o non amate. E se amate, non pensate ad altro, amate. E amate sempre di più fino alla follia, quella vera e che porta alla beatitudine: la follia della Croce, che è cosciente dono di sé e che possiede la più esplosiva forza di liberazione per l'uomo. Che questa follia. d'amore passi attraverso la scoperta della propria povertà, quella vera, quella di non saper amare, è un fatto. Ma è anche un fatto che quando giungiamo a questo limite invalicabile dell'uomo, interviene tutta la potenza creativa di Dio che non solo ci dice: 

"Io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21, 5), 

ma aggiunge: 

"Toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne" (Ez: 36, 26).
Ed è per questo che quando amiamo sperimentiamo Dio, 

conosciamo Dio e il dubbio sparisce come nebbia al sole. (...) Il nostro camminare sulla terra è già un camminare verso il Cielo. 

Guardare un'alba o un fiore è già un guardare Dio. Scoprire una galassia con il telescopio è come avvicinare la tua piccolezza alla Sua grandezza, e il lambire la luce in un prato fiorito è già intravedere il vestito dell'Eterno. Quando mi innamoro di qualcosa o di qualcuno sento il Suo richiamo, e quando sono divorato dall'insaziabilità che mi regala una creatura avverto che solo Dio è l'Assoluto. No, non è più un segreto voler conoscere Dio nell'esperienza, perché tutto il conoscere è esperienza di Lui. Ora ho capito che non esiste altra via, anche se misteriosa, e sovente dolorosa,  e tutti la percorriamo, anche senza volerlo. E' Lui stesso che l'ha tracciata. Persino il peccato mi conduce sulla Sua strada e forse mi conduce più di ogni altra cosa. Difatti fuggendo da Lui ho sentito dolorosamente la Sua mancanza e nel ritorno  ho conosciuto meglio il Suo cuore. E' talmente vera la cosa, da far dire a Santa Teresa:

"Oh potessi peccare senza offendere nessuno,
peccherei perché imparerei meglio a capire il mio Dio".

 Ma questa è una delle tante follie che sa pensare l'Amore quando è autentico. Però è certa una cosa: quando giungi lì non ti fa più paura nemmeno il male.  Hai vinto e sai che Dio vince.
Peccato però che la vittoria non sia ancora definitiva.  Ed è ancora la ragione che torna all'attacco e ti indebolisce nella posizione raggiunta. Sì, lo confesso: ciò che mi ha reso più difficile l'accettazione di Dio come esperienza,  come incontro, è stata proprio la ragione, meglio, la ragione che non ama, la ragione di chi ragiona troppo, la ragione che non sa accettare il suo limite e che, pur non avendo ancora tutti i dati del conoscere, si permette di dire a ogni nuova scoperta:  ma questa è cosa impossibile!

(...) Stanco di ragionare ho cercato di amare.
Mi sono pensato come bimbo in braccio a Dio come a mia madre. Mi sono addormentato così. Allora mi è venuta incontro la contemplazione.  E la contemplazione è amorosa. E' al di là della meditazione, anche la più alta e la più profonda. E nella contemplazione che ho avuto l'esperienza di Dio. Se nella ragione covava il dubbio, nella contemplazione il dubbio scompariva. Ho sperimentato che Dio si dà a chi si abbandona totalmente. E nel suo darsi e nel tuo darti tu non ragioni più.

 L'amore vero è pazzia, pazzia di Dio, pazzia della creatura.
(...) Fratello, vuoi un consiglio?
Non perdere più tempo nel chiederti se Dio esiste.
Ci pensa il Reale a dirtelo in tutti i modi. Tutto l'esistere te lo ripete.
E se tu non lo vedi, vuoi proprio dire che sei cieco, 

e se non lo senti, significa che sei sordo. 

Non sforzarti più, e un lavoro inutile. 
Cerca di toccarlo e tu lo puoi toccare nell'amore. 
Ama e tutto diventa logico, facile, vero. Lo puoi toccare direttamente nella notte della contemplazione, quando Lui si svela nella tua passività amorosa.
Lo puoi toccare indirettamente servendo le creature
in un servizio autentico e gratuito.
Ma ama.
Il problema di Dio è un problema di comunicazione. E la comunicazione si chiama Spirito Santo.

 Dio lo scopriamo come incontro ma dentro, non fuori di noi. Dentro, non fuori di Lui.
(...) Nella presa di Lui, come comunicazione vitale, avvertivo la relatività di tutte le cose e l'assoluto della nostra partecipazione alla vita divina che è l'eterno amore di Dio. E la ragione, dove si era ficcata?
Lei sempre pronta a far domande indiscrete, dove si era nascosta mentre io contemplavo?
Era in ginocchio, vicino, nella sabbia arida, ridotta finalmente al silenzio; 

anch'essa folgorata come lo ero io. Come una bambina. Piccola come vuole l'amore. E io dicevo estasiato: grazie mio Dio! Grazie. (...) Sì, fratelli, e concludo.

L'intimità divina è il massimo dell'esperienza che ho potuto fare di Dio.
L'intimità divina è sempre stata la risposta più chiara sulla sua esistenza
 e sulla sua presenza nella mia vita.

Carlo Carretto è morto a Spello il 4 ottobre 1988. Sulla sua tomba è scritto:
«Quando verrete alla mia tomba, chiedetemi d'intercedere per la vostra fede.»

Carlo Carretto (1910-1988), una delle figure di maggior rilievo del mondo cattolico italiano, ha ricoperto vari incarichi all'interno dell'Azione Cattolica Italiana di cui è stato per diversi anni Presidente. Divenuto più tardi Piccolo Fratello di Gesù, ha vissuto per 10 anni a El Abiodh, nel deserto algerino. Tornato in Italia, ha fondato, in Umbria, la Comunità di Spello. Appassionato scrittore, i suoi libri hanno visto numerosissime edizioni e diverse centinaia di migliaia di copie, divenendo veri e propri «classici» della spiritualità cristiana contemporanea.
Carlo Carretto, come i profeti di ieri e di oggi, ha indicato realtà e dimensioni dello spirito che
solo ora cominciano a diventare patrimonio comune a  molte persone. Il messaggio di Fratel CarIo, contrassegnato dalla forte esperienza del «deserto», appare quanto mai vivo e ricco di prospettive. E il «deserto» rimette a nudo la Parola di Dio, fatta viva e riproposta in messaggio, che penetra nelle profondità dello spirito, diradando le ombre e le opacità del quotidiano; e si fa certezza; e placa le ansie del vivere.
Venerdì - 1 giugno 2012 – 1Pt 4,7-13; Sal 95 - Vieni Signore a giudicare la terra
· Mc 11,11-25

11 Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l'ora tarda, uscì con i Dodici diretto a Betània.12 La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. 13 E avendo visto di lontano un fico che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se mai vi trovasse qualche cosa; ma giuntovi sotto, non trovò altro che foglie. Non era infatti quella la stagione dei fichi. 14 E gli disse: «Nessuno possa mai più mangiare i tuoi frutti». E i discepoli l'udirono.15 Andarono intanto a Gerusalemme. Ed entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe 16 e non permetteva che si portassero cose attraverso il tempio. 17 Ed insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le genti? Voi invece ne avete fatto una spelonca di ladri!». 18 L'udirono i sommi sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutto il popolo era ammirato del suo insegnamento. 19 Quando venne la sera uscirono dalla città.20 La mattina seguente, passando, videro il fico seccato fin dalle radici. 21 Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: «Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato». 22 Gesù allora disse loro: «Abbiate fede in Dio! 23 In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: Lèvati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato. 24 Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. 25 Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati». 2
Medita

Il  brano di Vangelo oggi è piuttosto lungo e ci rivela parecchi aspetti della personalità di Gesù, forse in una maniera meno abituale. Noi siamo più abituati a ripetere le parole stesse del Signore: "Imparate da me che sono mite di cuore" e qui invece vediamo che può essere anche molto violento. il suo non è un amore molle, è un amore forte che in certe occasioni si esprime in modo davvero violento: "Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e comperavano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe...". E l'amore verso il Padre suo e verso di noi che lo fa agire. Egli vuol purificare la casa del Padre, che deve essere "casa di preghiera per tutte le genti" e non "una spelonca di ladri"; egli sa che anche per gli uomini niente è più prezioso della casa di Dio, il luogo dove possono incontrarlo.Anche l'episodio successivo mette in luce lo stesso duplice amore. A proposito dell'albero di fico che, maledetto da Gesù, è seccato un gesto simbolico che fa vedere la necessità di produrre frutti per essere benedetti da Dio il Signore stesso commenta: "Abbiate fede in Dio! Tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato". Gesù è sempre in intima relazione col suo Padre, sa che il Padre è sorgente inesauribile di doni e perciò ci invita a questa preghiera piena di fede. E nello stesso tempo non si dimentica dell'amore fraterno. Infatti aggiunge subito: "Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni i vostri peccati". L'amore per il Padre è indissolubilmente unito all'amore per gli uomini, gli uomini che egli ama. Per essere in relazione intima con il Padre, per crescere in questo rapporto, bisogna dunque aprire sempre più il cuore all'amore per gli uomini, anche se peccatori, anche se ci hanno offeso, come ha fatto Gesù. Chiediamo a lui questo amore crescente, forte, generoso, pieno di fede in Dio.
Prega

Sembra, Signore, che io non abbia alternativa. Se ometto di essere tempio di orazione, divento spelonca di ladri. Se non gestisco con te i talenti che mi hai dato per essere ospitale, dispensatore della tua multiforme gra​zia, mi trovo a svenderli sia pure per appagare il biso​gno cultuale dei tuoi fedeli. Se non lavoro perché in tut​to venga glorificato il Padre per mezzo tuo, cerco la mia gloria, il mio onore, la mia potenza. Se viviamo in te non possiamo scegliere fra te e l'umanità, dobbiamo dimora​re con tutti e due. Per lavorare per il mio bene devo oc​cuparmi delle cose del Padre con te, camminare per le tue vie. È un aspetto della luminosa verità che lo Spiri​to fa splendere sempre più chiaramente nella tua chie​sa: rivelare il Padre è rivelare l'umanità a se stessa, coo​perare per il Regno è provvedere in verità a noi stessi. Tu e noi formiamo una sola persona mistica. Donaci di imparare a parlare a noi stessi e agli altri con le parole di Dio per compiere il ministero che ci affidi con l'ener​gia che viene da te, perché in tutto venga glorificato il Padre per mezzo della tua che è anche la nostra uma​nità.
Un pensiero per riflettere

Caro Amico, ti voglio bene con tutto il mio cuore. Mi basta sapere che sei giovane perchè ti voglia molto bene. Nel tuo cuore porti il tesoro dell' amicizia con il Signore. Se lo conservi sei ricchissimo.

Se lo perdi diventi una delle persone più infelici e più povere del mondo. Il Signore sia sempre con te e ti aiuti a vivere come un suo amico.  Se ti comporti così ti assicuro che Dio sarà contento di te, e salverai la tua anima: la cosa più importante di tutta la vita.  Dio ti regali una vita lunga  e felice.  L' amicizia del Signore sia sempre la tua grande ricchezza nella vita terrena e nell' eternità. Sono il tuo amico (Giovanni Bosco)

Sabato - 2 giugno 2012 – Gd 17.20-25; Sal 62 - Con quale autorità fai queste cose?
· Mc 11,27-33

27 Andarono di nuovo a Gerusalemme. E mentre egli si aggirava per il tempio, gli si avvicinarono i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: 28 «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l'autorità di farlo?». 29 Ma Gesù disse loro: «Vi farò anch'io una domanda e, se mi risponderete, vi dirò con quale potere lo faccio. 30 Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». 31 Ed essi discutevano tra sé dicendo: «Se rispondiamo "dal cielo", dirà: Perché allora non gli avete creduto? 32 Diciamo dunque "dagli uomini"?». Però temevano la folla, perché tutti consideravano Giovanni come un vero profeta. 33 Allora diedero a Gesù questa risposta: «Non sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanch'io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Medita

Troviamo, nel brano di Vangelo di oggi, i capi del popolo di Gerusalemme ("i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani") che fanno domande a Gesù con cattiva disposizione verso di lui. La controinterrogazione di Gesù li mette in imbarazzo: non hanno accettato il battesimo di Giovanni, non cercano con purezza di cuore nemmeno Gesù, in fondo cercano il proprio vantaggio, non la verità. Per questo concludono: "Non sappiamo". Non hanno trovato la sapienza!

Maria invece ci è modello nella ricerca della sapienza, perché in lei c'è la pura ricerca della volontà di Dio. Anche lei ha posto una domanda all'Angelo dell'annunciazione: "Come è possibile? Non conosco uomo", ma non è una domanda cattiva, non è una richiesta di segni: è domanda di semplice chiarificazione. Dio accetta sempre queste domande, e la risposta ci giunge attraverso molta preghiera. Anche qui la Madonna ci è maestra: "Maria serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore". Luca lo dice dopo gli eventi prodigiosi della nascita e lo ripete dopo il ritrovamento di Gesù al tempio. Pure allora Maria fa una domanda, e non capisce subito la risposta di Gesù: "Essi non compresero le sue parole", ma l'atteggiamento della madre è lo stesso: "Serbava tutte queste cose nel suo cuore". Approfondiamo questa parola misteriosa, ricca di contenuti e che ci fa pensare alla Madonna soavemente ricercante la sapienza sul disegno di Dio, che le si svela a poco a poco e al quale aderisce con tutta se stessa. Chiediamo al Signore, per intercessione di Maria, la grazia di seguirla in questo cammino sicuro dell'umiltà che l'ha resa madre del Verbo. Così potremo condurre altri sulla stessa via, per aprirli all'abbondanza delle grazie divine.
Prega

Non guardare, Signore, i nostri peccati, ma la fede della tua chiesa. Donaci di costruire il nostro edificio spirituale sul fondamento della fede e degli apostoli. Perdonaci quando siamo vacillanti. Metti sul nostro cammino persone compassionevoli, che non siano conni​venti con i nostri errori e si facciano carico della nostra miseria. Oggi come ieri tante volte anche noi osiamo do​mandare con quale autorità la tua chiesa nel suo magi​stero interviene su un aspetto o l'altro della vita quoti​diana. A volte il ricordo di situazioni passate non del tutto chiare e lineari ci rende audaci nell'infierire, nel presumere risposte e nel rigettare insoddisfatti quelle che vengono date.

Dacci il tuo Spirito di consiglio per discernere le si​tuazioni e vedere quando è bene farsi voce delle persone che non hanno voce e quando invece il nostro recrimina​re è frutto di empietà e di durezza di cuore. Una conni​venza deleteria vincola il rifiuto dell'esercizio dell'auto​rità e la resistenza a esercitarla. E così il tuo popolo o è all'arbitrio di persone che usurpano potere, esercitato con potenti mezzi di comunicazione, o è frustrato nel​l'attesa della tua Parola che ad essi non arriva o per ignavia o per incompetenza e manipolazione.
Un pensiero per riflettere

Tutto ciò che non ti conduce a Dio è un intralcio. Sradicalo e gettalo lontano.
Domenica - 3 giugno 2012 - Ss. TRINITÀ (s) - Dt 4,32-34.39-40; Sal 32; Rm 8,14-17

Beato il popolo che appartiene al Signore
· Mt 28,16-20

16 Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17 Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18 E Gesù, avvicinatosi, disse loro: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19 Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20 insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo".

Medita

(Paolo Curtaz)

La Trinità, che complicazione! Ricordo un tenerissimo pretino che tentava a noi ragazzini di spiegare la Trinità disegnando un triangolo e usando l'improbabile addizione: 1+1+1=3 creando un insanabile conflitto tra scienza e fede! 

No, lasciate stare, please. Ho sempre immaginato questa festa come un tuffo nell'acqua, coma uno spettacolare tuffo carpiato in un mare profondo e calmo. 

Così, oggi, ci tuffiamo nel mistero di Dio. Ora, dopo lo Spirito, possiamo parlare di Dio. Attenti: non il Dio che c'é nella nostra testa, ma il Dio che ci è venuto a raccontare Gesù; non il Dio ragionevole e innocuo delle nostre riflessioni moderne o delle dilaganti mode sincretiste, ma il Dio scandaloso e inimmaginabile di Gesù. 

Ci siamo fidati di Gesù, lo abbiamo seguito in questi mesi, ne abbiamo ascoltato il messaggio affascinante e nuovo, abbiamo con stupore visto i gesti prodigiosi della presenza di Dio, abbiamo celebrato la sua passione e morte tragica, abbiamo, stupiti, accolto l'annuncio della sua resurrezione e della sua presenza. Infine, domenica scorsa, abbiamo ricordato la forza dello Spirito che ci permette di scoprire che Gesù è vivo in mezzo a noi. 

Ci fidiamo di Gesù? Ora possiamo dargli retta? Crediamo che la sua vicinanza al Padre è qualcosa di misterioso e radicale perché, come spesse volte ci ha ricordato, lui e il Padre sono una cosa sola? Se sì, amici, ascoltiamo ora la sua esperienza di Dio, Lui che professiamo "Signore", cioè Dio, può parlarci di Dio in maniera definitiva, ci rivela nel profondo chi è Dio. 

E la sorpresa è incredibile. Gesù ci svela che Dio è Trinità, cioè comunione. Ci dice che se noi vediamo "da fuori" che Dio è unico, in realtà questa unità è frutto della comunione del Padre col Figlio nello Spirito Santo. Talmente uniti da essere uno, talmente orientati l'uno verso l'altro da essere totalmente uniti. Che grande notizia, amici! Dio non è solitudine, immutabile e asettica perfezione, ma è comunione, festa, famiglia, amore, tensione dell'uno verso l'altro. 

Solo Gesù poteva farci accedere alla stanza interiore di Dio, solo Gesù poteva svelarci l'intima gioia, l'intimo tormento di Dio: la comunione. E la Scrittura oggi ci ricorda come, a partire da Israele, questa amicizia tra l'uomo e Dio sia cresciuta fino al dono dello Spirito stesso di Dio in noi. 
Che significa questa scoperta? Cosa cambia nella nostra quotidianità? Se Dio è comunione, in lui siamo battezzati e a sua immagine siamo stati creati; questa comunione ci abita e a immagine di questa immagine siamo stati creati. La bella parabola della Genesi ci ricorda di come Dio si sia guardato allo specchio, sorridendo, per progettare l'uomo. Ma se questo è vero le conseguenze sono enormi. Amici, la solitudine ci è insopportabile perché inconcepibile in una logica di comunione. Se giochiamo la nostra vita da solitari non riusciremo mai a trovare la luce interiore perché ci allontaniamo dal progetto. Sartre diceva: "L'enfer c'est les autres", Gesù ci ribadisce: "Siate perfetti nell'unità". E se anche fare comunione è difficile, ci è indispensabile, vitale, e più puntiamo alla comunione e più realizziamo la nostra storia, più ci mettiamo alla scuola di comunione di Dio, più ci realizzeremo. Infine ricordiamoci che il grande sogno di Dio, la Chiesa, va costruita a immagine della Trinità. La nostra comunità prende ispirazione da Dio-Trinità, guarda a lui per intessere rapporti, per rispettare le diversità, per superare le difficoltà. Guardando al nostro modo di essere, di relazionarci, di rispettarci, di essere autentici, chi ci sta intorno capirà chi è Dio e per noi l'idea di un Dio che è Trinità diventerà luce. Questo è il Dio che Gesù è venuto a raccontare. Volete ancora tenervi il vostro vecchio Dio?

Prega

« O Dio Padre, che hai mandato nel mondo il tuo Figlio, Parola di verità, e lo Spirito santificatore per rivelare agli uomini il mistero della tua vita, fa' che nella professione della vera fede riconosciamo la gloria della Trinità e adoriamo l'unico Dio in tre persone. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'uni​tà dello Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen » (Colletta).
Un pensiero per riflettere

Scopri l' Amore
Prendi un sorriso: regalalo a chi non lo ha mai avuto. Prendi un raggio di sole: mettilo nel cuore della notte. Scopri una sorgente: fa bagnare chi è prostrato nella polvere.Cogli una lacrima: posala sul volto di chi non ha mai pianto. Prendi il coraggio. Mettilo nell' animo di chi non sa lottare. Vivi la vita: raccontala a chi non sa capirla.Apriti alla speranza: vivi nella sua luce. Prendi la bontà: donala a chi non sa donare. Scopri lì amore: fallo crescere sulla terra. (Mahatma Ghandi)

Una piccola storia per l’anima

Gli uomini senza scarpe
 Si racconta di un uomo che arrivò in una città una fredda mattina d'inverno. Come entrò nell'albergo, notò che ognuno là dentro girava scalzo, incluso il personale e i clienti. Sedutosi al tavolo per la colazione, incuriosito chiese al cameriere: "Perché non avete le scarpe? Non le conoscete?"  "Ovvio che conosciamo le scarpe!" replicò il cameriere un po' offeso. "E allora perché non le calzate?" chiese il visitatore. "Ah, questa è una buona domanda - rispose il cameriere - Già! Perché non abbiamo le scarpe?" 
Dopo colazione il visitatore volle fare un giro per la città, ammantata di neve. Anche per le strade la gente girava scalza. Stupito, chiese a un passante: "Perché non avete le scarpe? Non sapete che vi proteggono i piedi e rendono la vostra vita più confortevole?"  Il passante rispose: "Credetemi, signore, noi sappiamo tutto sulle scarpe. Vede quell'edificio? Quella è una fabbrica di scarpe. Siamo così fieri di quella fabbrica che ci riuniamo là dentro una volta alla settimana e l'amministratore ci spiega quanto siano meravigliose e utili le scarpe". "E allora perché non le avete addosso?" insistette il visitatore. "Ah, questa è davvero una domanda interessante - rispose il passante - Già! Perché non abbiamo le scarpe?" 
Quando si tratta di preghiera, molti cristiani sono come le persone di quella strana città. Sanno tutto sulla preghiera. Credono che essa sia utile. Sanno quante benedizioni e pace sgorghino dalla preghiera. Spesso in chiesa ascoltano anche prediche sull'importanza della preghiera. Ma se si chiede loro: "Perché non preghi di più?" o "Perché non preghi assieme a tuo marito, a tua moglie, ai tuoi figli?" questi cristiani ti rispondono: "Già! è una bella domanda. Perché non lo faccio?" 
La preghiera non è un dovere, è un privilegio. Sai bene quanto sia difficile avere un appuntamento con il sindaco della tua città, col presidente della giunta regionale, con un parlamentare, col presidente della Repubblica. Ed è meraviglioso sapere che invece puoi parlare a Chi è davvero Onnipotente, al tuo Creatore che è innamorato di te, al tuo Dio e Signore - in ogni momento, giorno e notte, 24 ore al giorno - senza bisogno di appuntamento! 
Ci esorta san Paolo a vivere: «... avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il vangelo della pace. [...] Pregate inoltre incessantemente con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, vigilando a questo scopo con ogni perseveranza e pregando per tutti i cristiani» (Efesini 6,15.18). Se persone pregano, Dio lavora nelle loro vite e, attraverso di loro, nelle vite delle altre persone.
Lunedì - 4 giugno 2012  - 2Pt 1,1-7; Sal 90 - Tu mi salvi, Signore, e mi doni la vita
· Mc 12,1-12

1 Gesù si mise a parlare loro in parabole: "Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. 2 A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. 3 Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. 4 Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. 5 Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. 6 Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! 7 Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l'erede; su, uccidiamolo e l'eredità sarà nostra. 8 E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. 9 Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. 10 Non avete forse letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartata  è diventata testata d'angolo;  11 dal Signore è stato fatto questo  ed è mirabile agli occhi nostri"?12 Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono.

Medita

( Monaci del monastero di S. Vincenzo Martire)
La vigna viene piantata con cura e competenza. Deve essere ben protetta da furti, danni ed invasioni. È la cura paterna di Dio verso ognuno di noi. Ci ha creati a sua immagine e resi capaci di produrre frutto ed è quindi legittimo che venga a ritirarli. Così per ognuno, così per il popolo prediletto. Con la parabola Gesù predice due tristissime realtà: la sterilità di ogni vita sprecata e la storia dei suoi diretti crocifissori, i vignaioli infedeli che diventano omicidi e deicidi. La conclusione potrebbe sembrare a prima vista l'esplosione della giusta ira divina. Noi sappiamo che non sarà così: l'ira si tramuterà in veemenza di misericordia e di perdono e proprio l'efferato omicidio, la morte del Figlio di Dio, sarà la causa della nostra ed universale salvezza. Soltanto dalla mente di Dio poteva sgorgare una trama che permettesse di trasformare un orrendo delitto in motivo di redenzione. Il peccato, l'offesa più grande, l'assurda condanna che coinvolgerà il Figlio di Dio invece di generare il meritato ed ultimo castigo, sfocia nella pienezza della redenzione. L'uomo nella sua storia assomma ed accumula testimonianze di infedeltà e il Padre celeste riversa misericordia senza fine sul nostro mondo. Così ci è consentito di vedere da una parte gli effetti devastanti del nostro peccato e dall'altra la forza invincibile dell'amore che perdona:è l'essenza stessa della nostra esistenza, è l'alternarsi dell'insania che ci affligge e della luce che ci irradia. Ci arride però la ferma speranza di una vittoria finale e definitiva.

Prega

Con la tua parola, Signore Gesù, vuoi farmi riflet​tere sulla tenacia e pazienza di Dio Padre nel volermi bene, ma anche sulla mia responsabilità nei confronti di questo amore. Spesso anch'io, come i vignaioli omicidi della parabola, insisto nel rifiutare l'amore del Padre, la tua Parola, nel non costruire la mia esistenza con te che sei la «pietra angolare ». Rompi ogni resi​stenza e apri il mio cuore a questo amore, perché la mia vita non sia costruita su un fondamento instabile, ma su quella pietra salda che sei tu, il Figlio che Dio Padre ha donato agli uomini nel suo amore generoso e paziente. Amen.
Un pensiero per riflettere

“La vera fonte dei diritti sono i doveri. Se noi eliminiamo i nostri doveri è inutile che cerchiamo i nostri diritti, che si dissolveranno come fumo” (Mahatma Ghandi)

Martedì - 5 giugno 2012 - S. Norberto (mf) - 2Pt 3,12-15a.17-18; Sal 89 - Rischiara di speranza, Signore, i nostri giorni
· Mc 12,13-17

13 Gli mandarono però alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. 14 E venuti, quelli gli dissero: "Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. E' lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?". 15 Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: "Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda". 16 Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: "Di chi è questa immagine e l'iscrizione?". Gli risposero: "Di Cesare". 17 Gesù disse loro: "Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio". E rimasero ammirati di lui.

Medita

(Eremo San Biagio)

Farisei ed erodiani si avvicinano a Gesù per tendergli una trappola, servendosi di una domanda imbarazzante: è lecito o no pagare le tasse a Cesare? Se Gesù avesse risposto positivamente, sarebbe stato accusato di collaborazionismo con i romani; se invece avesse detto no, sarebbe stato denunciato come sovversivo. Acutamente, la risposta di Gesù invece va alla radice del problema, spiazzando gli interlocutori: ci sono i diritti di Dio e quelli di Cesare. Ed entrambi hanno il loro posto nella gerarchia dei valori. Non solo: se si mette Dio al primo posto, anche i diritti dello Stato saranno riconosciuti. Si tratta dunque di cogliere con chiarezza e senza compromessi chi è l'Assoluto (Dio), e chi il relativo (Cesare). Questa risposta cristallina interpella anche noi, soprattutto in questo momento cruciale della storia, poiché le tristi vicende dei popoli e dei suoi governanti stridono con la logica del Vangelo e ci pongono dinanzi alla necessità di fare scelte coraggiose, controcorrente, anche se impopolari. Più che mai, dunque, dobbiamo chiarire alle nostre coscienze chi è Dio è chi è Cesare, impegnandoci a mettere al centro di tutto Colui che della storia è il Signore, perché ci indichi cosa è gradito ai suoi occhi e ciò che è conforme ai suoi voleri, al di là di ogni ideologia o, peggio, delirio di onnipotenza. "I nostri ragionamenti – dice l'Autore della Sapienza – sono timidi e incerte le nostre riflessioni" (9,14). E' qui, in questa nostra limitata capacità di giudizio, bisognosa di sapienza divina, che dobbiamo far maturare una consapevolezza nuova: o ci affidiamo alla forza del Vangelo, e dunque alla possibilità di trovare vie alternative rispetto a quelle che stiamo percorrendo, o rimaniamo irretiti dalle forze incontrollabili dell'odio e della violenza, che finisce per distruggere l'assoluto di Dio e la stessa autorità di Cesare. 

Prega

Signore, tu non insegni ai tuoi discepoli il disimpe​gno, l'irresponsabilità nelle situazioni e nelle strutture della vita umana. Tu fai memoria a tutti che Dio Padre chiede non semplicemente assenso, ma il coinvolgi​mento di tutta la persona; ricordi anche che nessun «Cesare» può prendere il suo posto, sostituirlo nella vita degli uomini. Rendimi custode geloso della libertà che mi hai donato, perché, nell'obbedienza filiale al Padre, sappia costruire con gli altri una società più umana e più giusta. Amen.
Un pensiero per riflettere

Ci sono delle parole che puoi usare solo se mostri come le vivi:Libertà - Giustizia - Amore

(E.Olivero)

Mercoledì - 6 giugno 2012 - 2Tm 1,1-3.6-12; Sal 122 - A te, Signore, innalzo la mia preghiera
· Mc 12,18-27

18 Vennero a lui dei sadducei, i quali dicono che non c'è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: 19 "Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. 20 C'erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; 21 allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, 22 e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. 23 Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l'hanno avuta come moglie". 24 Rispose loro Gesù: "Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? 25 Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. 26 A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? 27 Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore".

Medita

(Eremo San Biagio)

Gesù risponde ai Sadducei, una setta degli Israeliti che negava la resurrezione. La questione che essi gli hanno posta circa la donna che sposa sette mariti e tutti gli muoiono, riguarda il possesso della donna quando anche lei sarà nella vita eterna. A quale dei sette mariti apparterrà? La questione, più che essere cavillosa, rivela l'idea meschina che tanta gente si fa di Dio e dei risorti, Il Signore, anche questa volta, chiude le strette maglie di un argomentare "terra terra" e sposta il problema verso il vero centro per illuminarlo alla luce di quel Dio che – dice Gesù – "non è il Dio dei morti, ma dei viventi". Egli dicendo che nella vita eterna, non ci sarà più sposalizio con l'esercizio della sessualità, afferma che saremo "come gli angeli in cielo", cioè non più costretti nei limiti carnali che caratterizzano questo nostro essere nello spazio e nel tempo. La Sacra Scrittura parla più volte di questo e c'illumina circa la "potenza di Dio" che opererà la resurrezione non come un fatto meccanico, puramente fisico, ma come un farci entrare in una dimensione del tutto diversa, dove il nostro rapporto con Dio sarà di carattere nuziale: intimo, profondo, finalmente appagante – e per sempre! – l'infinita sete del cuore umano. 

Prega

Quante volte, Signore Gesù, l'uomo si interroga sul proprio destino! Come è grande il suo desiderio di non morire, di non essere distrutto dalla morte, ma di poter vivere, poter godere in pienezza e per sempre della vi​ta. Tu dici all'uomo che questo suo desiderio può esse​re realizzato; gli fai conoscere Dio Padre come il Dio della vita, che desidera per ogni uomo una vita piena e per sempre. Per questo hai ingaggiato con la morte un combattimento vittorioso, che ha ridotto all'impotenza il nemico più terribile dell'uomo. Anch'io quindi pos​so ripetere: « La morte è stata ingoiata per la vittoria. Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglione? » (1 Cor 15,54-55; cfr. Is 25,8; Ap 20,14). Per questo « siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! » ( l Cor 15,57). Amen.

Un pensiero per riflettere

I deboli non possono mai perdonare. Il perdono è l’attributo dei forti. (Gandhi)

Giovedì - 7 giugno 2012 -2Tm 2,8-15; Sal 24 - Guidaci, Signore, nel nostro cammino
· Mc 12,28b-34

28 Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: "Qual è il primo di tutti i comandamenti?". 29 Gesù rispose: "Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; 30 amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31 E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi". 32 Allora lo scriba gli disse: "Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui; 33 amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici". 34 Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: "Non sei lontano dal regno di Dio". E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Medita

(Totustuus)  

"Ama il Signore tuo Dio..."; "ama il prossimo...". Questo è il messaggio della liturgia odierna e l'essenza dell'amore cristiano. Questo è il comandamento più grande di tutti (primo amore a Dio, secondo amore al prossimo), ci dice Gesù nel vangelo. Nella prima lettura, il popolo di Israele confessa la sua fede nel Dio unico e, a partire da essa, professa il suo amore totale ed esclusivo a Javeh. Gesù Cristo, nostro sommo sacerdote, manifesta ciò che insegna offrendo se stesso al Padre per la salvezza degli uomini e intercedendo nel cielo a nostro favore.

Un amore "nuovo". La risposta di Gesù allo scriba che gli ha domandato quale tra i 613 comandamenti che esistevano al suo tempo era il primo e più importante, è tratta dall'Antico Testamento. La prima parte la prende dal Deuteronomio, corrispondente alla prima lettura di questa domenica; la seconda, dal libro del Levitico, riferita all'amore verso il prossimo (19,18). La novità dell'amore cristiano non si trova nel contenuto, già conosciuto e rivelato da Dio. La novità si fonda sull'unione indissolubile tra entrambi i comandamenti, facendo di essi uno solo: "Non esiste altro comandamento -(si faccia caso all'uso del singolare)- più grande di questi". L'amore a Dio e l'amore al prossimo non sono due puledri che corrono ciascuno per conto suo nello stadio della vita. Essi sono piuttosto, aggiogati al medesimo carro, sul quale l'uomo corre attraverso la storia e l'attraversa in marcia verso il suo destino e il suo fine nell'eternità. Affinché sia cristiano, questi due amori debbono giungere a costituire un unico amore inseparabile. Questo amore cristiano è "nuovo", inoltre, perché in esso si riassumono e strutturano tutti gli altri precetti esistenti nel mondo giudaico, come anche tutti i comandamenti, leggi e precetti dell'esistenza cristiana in ogni momento della storia. Il vincolo dell'amore è il vincolo della perfezione. E a partire dall'amore tutti i precetti si rivestono della bellezza e della perfezione stessa dell'amore. Il testo evangelico termina dicendo: "E nessuno osava fargli domande", per indicare che la risposta ha colpito nel segno, e che pertanto qualsiasi altra domanda sarebbe superflua. Noi cristiani, questo amore "nuovo", lo scopriamo nella croce di Cristo, dove il nostro sommo sacerdote si offre come vittima di amore al Padre per amore agli uomini peccatori (seconda lettura). 

Un culto "nuovo". Lo scriba, facendosi eco delle parole di Gesù, replica: "L'amore per Dio e l'amore per il prossimo vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici" (vangelo). Un culto "nuovo" sembra insinuarsi in queste parole; un culto, dove gli olocausti e i sacrifici non valgono per se stessi, ma solo in quanto espressione di amore e in quanto predisposizione per l'amore sia a Dio sia al prossimo, o forse meglio, a Dio nel prossimo e al prossimo in Dio. In questo senso, non importa che il tempio di Gerusalemme scompaia, sia distrutto, perché, dove esiste l'amore vero, l'amore "nuovo", potrà continuare il culto "nuovo", nel quale le vittime non saranno gli animali (tori e capri) ma l'uomo, nella profondità del suo essere e della sua persona. Questo culto "nuovo" non ha bisogno di molti sacerdoti (nel tempio di Gerusalemme c'erano quotidianamente centinaia di sacerdoti che esercitavano il proprio ministero), ma di uno solo, Gesù Cristo, sommo ed eterno sacerdote davanti al Padre per redimere gli uomini. I sacerdoti della nuova alleanza non aumentano il numero, ma prolungano nel tempo l'unico sacerdozio di Gesù Cristo. Parafrasando sant'Agostino, il tempio "nuovo", in spirito e in verità, esige anche un culto "nuovo", in spirito e in verità; il culto "nuovo" reclama un cuore nuovo, che canti sì un cantico "nuovo" con le labbra, ma soprattutto con la vita. Due legni per una croce. Nella croce di Cristo si uniscono per sempre il legno verticale, amore a Dio, e il legno orizzontale, amore al prossimo. Non esiste la croce senza l'unione di entrambe i legni. Non esiste l'amore cristiano senza l'unione di entrambi gli amori nell'unico mistero della croce. 
È importante questa affermazione, perché non è piccola la tentazione di separare ciò che Gesù Cristo ha unito per sempre. La tentazione di amare tanto esclusivamente Dio, da dimenticarci degli uomini; o la tentazione di amare tanto esclusivamente gli uomini, da dimenticarci di Dio. Questa tentazione, se non è vinta, porta con sé conseguenze abbastanza nocive. Per esempio, si lascia la preghiera perché "il donarsi agli altri e le attività in favore degli altri sono già preghiera". O si è giunti a tale "perfezione" nell'amore a Dio che si può con libertà mormorare e parlare male del prossimo con la coscienza tranquilla. Dato che è molto più difficile mantenere aggiogati insieme questi due amori che non separarli, dobbiamo vigilare molto attentamente sulle nostre attitudini e i nostri comportamenti nei confronti di Dio e nei confronti dei nostri fratelli. Se al termine di ogni giorno, ogni cristiano esaminasse la sua coscienza su questo amore "nuovo" e si proponesse di andare progredendo giorno dopo giorno nell'amore, l'esperienza vissuta del cristianesimo migliorerebbe in molti di noi. La cosa più significativa di questi due amori, verticale ed orizzontale, è che essi costituivano una croce, non una comoda poltrona. L'esperienza e la vita di Cristo ci dicono eloquentemente che l'amore cristiano, portato alle sue estreme conseguenze, termina con una croce. Da questa croce l'amore si apre ai quattro punti cardinali, si fa universale. Amore ed Eucarestia. L'amore di Gesù Cristo per il Padre e gli uomini fino alla croce e alla resurrezione si rinnova ora dopo ora in ogni altare dove si celebra l'Eucarestia. L'amore verticale ed orizzontale di Gesù, il suo amore universale, non è passato alla storia, ma incrocia ora dopo ora e giorno dopo giorno la fine dei tempi. L'Eucarestia è l'amore redentore di Gesù reso eterno, al di là delle condizioni storiche della sua passione e morte. 
Nell'Eucarestia si ripete, sotto il velo del sacramento, la sua passione di amore nel cuore della storia. A questa luce si comprendono due urgenze pastorali: a) una catechesi generalizzata e permanente, dai bambini fino agli adulti, sulla ricchezza di significato e sui frutti stupendi dell'Eucarestia. Chi riesca a scoprire la profondità dell'amore di Gesù Cristo nell'Eucarestia, si innamorerà di essa sicuramente; b) il risvegliare nella coscienza dei cristiani il fatto che l'eucarestia di Gesù è inseparabile dall'eucarestia dei cristiani, cioè, che l'amore di Cristo a Dio e agli uomini nell'Eucarestia è un imperativo ineludibile affinché il cristiano giochi nella sua vita l'unica carta dell'amore a Dio e al prossimo. Il fare l'Eucarestia porta con sé, in forza del dinamismo della grazia, il farsi eucarestia.

Prega

Signore, tu mi ricordi che non è la quantità delle parole, delle preghiere, degli atti di culto a render lode a Dio Padre, ma un'esistenza vissuta con un amore esclusivo e totale per Dio e un amore per gli altri, espressione dell'uguale amore per me stesso. Ti con​fesso che non mi è facile amare in questo modo! Non sempre sono disposto a offrire tutto a Dio, a impegna​re le risorse del mio cuore, della mia intelligenza e vo​lontà in questo amore. L'egoismo e il desiderio di pos​sesso spesso mi portano ad amare soltanto quanti in qualche modo mi restituiscono attenzione e premure. Donami il tuo Spirito, perché renda il mio cuore capa​ce di amare Dio con quella libertà e totalità che carat​terizzavano il tuo amore per il Padre, e di amare gli al​tri con lo stesso riguardo e lo stesso impegno con cui amo me stesso, la mia vita. Amen.
Un pensiero per riflettere

Un amico fedele è un balsamo di vita, è la più sicura protezione. Potrai raccogliere tesori di ogni genere ma nulla vale quanto un amico sincero. Al solo vederlo l' amico suscita nel cuore una gioia che si diffonde in tutto l' essere (Giovanni Crisostomo )

Venerdì - 8 giugno 2012 - 2Tm 3,10-16; Sal 118  - La tua legge, Signore, è fonte di pace
· Mc 12,35-37

35 Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: "Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? 36 Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi. 37 Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?". E la numerosa folla lo ascoltava volentieri.

Medita

(p. Lino Pedron)

 Nella lettura del Vangelo di Marco ritorna con insistenza la domanda: Chi è Gesù? E ci è stata data la risposta con chiarezza: Gesù è il Messia (Mc 8,29). Ma subito si è riproposta un’altra domanda: Che cosa significa per Gesù essere il Messia e quale relazione ha il Messia con Dio? E la risposta è stata: Il Messia compirà la sua missione nella sofferenza (tre annunci della passione); il Messia è l’ultimo inviato di Dio, e il Figlio che Dio tanto ama (Mc 12,1-8).Ora qui si ripropone un problema importante: Chi è il Messia? Ogni ebreo poteva rispondere con semplicità e senza alcun dubbio: Il Messia è il figlio di Davide. E questa risposta trova il fondamento negli oracoli dei profeti, a cominciare da Natan (2Sam 7). E tuttavia la risposta è incompleta. 
Il Messia non è solamente il figlio di Davide; è il Figlio di Dio.Gesù fonda il suo ragionamento sull’interpretazione del salmo 110 , un salmo che la Bibbia attribuisce a Davide. Dunque è Davide stesso che parla e dice: "Disse il Signore (cioè Dio stesso) al mio Signore (cioè al Re-Messia): siedi alla mia destra". Dunque, dice Gesù, Davide chiama il Messia "mio Signore". Vuol dire, dunque, che il Messia è molto di più che "il figlio di Davide": è addirittura "il Signore di Davide".Ne consegue che se Gesù è il Figlio di Dio, il suo regno non può essere ridotto al regno di Davide. Sarebbe un regno tra i regni di questo mondo o in alternativa ad essi. Invece il regno di Dio li supera, li trascende e non è legato alla loro realtà materiale.

Prega

Signore Gesù, tu vuoi che gli uomini ti conoscano per quello che sei, che non restino prigionieri di imma​gini riduttive della tua persona e della tua missione. Questo perché si rendano conto che con te è giunta l'o​ra della salvezza, della vera liberazione da tutto ciò che impedisce loro un'esistenza piena e autentica. Tu non sei una bella favola creata dagli uomini per consolarli nelle sofferenze della loro esistenza, tu sei il Figlio che Dio Padre ha inviato perché gli uomini abbiano la vita in abbondanza. Rivelami il tuo volto, perché non cer​chi in te soltanto un po' di consolazione, di sicurezza, ma perché apra il mio cuore e la mia esistenza a te che sei la verità di ogni uomo, la vita e la salvezza di Dio fatta carne e apparsa in mezzo a noi. Amen.
Un pensiero per riflettere

Se i 100 milioni di bambini di strada sparsi in tutto il mondo fossero tutti nello stesso posto, avrebbero un paese tutto loro, siederebbero alle Nazioni Unite e otterrebbero prestiti dalla Banca Mondiale...(Casa Alianza)

Sabato - 9 giugno 2012 - 2Tm 4,1-8; Sal 70 - Con la mia vita canterò la tua lode
· Mc 12,38-44

38 Diceva loro mentre insegnava: "Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, 39 avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. 40 Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave".41 E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. 42 Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. 43 Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: "In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. 44 Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere".

Medita

(Totustuus )

La vedova del tempio è una donna eccezionale. Essendo, com'era, povera e bisognosa, non aveva nessun obbligo di dare elemosina per il culto del tempio o per l'azione sociale e benefica che i sacerdoti realizzavano in nome di Dio con gli aiuti ricevuti. Se avesse avuto un obbligo, la sua azione sarebbe stata, sì, generosa, perché diede il poco che aveva, tutto il suo vivere. Ma il suo gesto brilla di luce nuova e splendente, proprio perché si situa al di là dell'obbligo, sul piano della generosità amorosa nei confronti di Dio. Il contrasto tra l'atteggiamento della vedova e quello dei ricchi che gettavano molto, ma del superfluo delle loro ricchezze, nobilita e fa risaltare di più la generosità della donna. 

La fonte di ogni generosità. La generosità delle due vedove emana dalla generosità stessa di Dio, che ci si manifesta in Cristo Gesù. Generosità di Gesù, che si offre una volta per sempre in sacrificio di redenzione per tutti gli uomini: nulla e nessuno resta escluso da codesta generosità. Generosità di Gesù che, come sommo sacerdote, entra glorioso nei cieli per continuare da lì la sua opera sacerdotale in favore nostro: continua nel cielo la sua intercessione generosa ed eterna per gli uomini. Generosità di Gesù che verrà, alla fine dei tempi, senza relazione con il peccato, come salvatore che ha distrutto il peccato ed ha instaurato la nuova vita. Nella sua esistenza terrena, Gesù era ben cosciente di non essere venuto al mondo per condannare, ma per salvare. Nella sua parusìa o seconda venuta, mantiene la medesima coscienza di salvatore, al di sopra di qualsiasi altro attributo. 
La generosità del cuore. Non poche volte noi uomini ci riempiamo di ammirazione quando ascoltiamo o veniamo a sapere che qualcuno ha compiuto un gesto di grande generosità. Per esempio, sappiamo che qualcuno ha dato, di tasca propria, 200 milioni di dollari per un ospedale, o ha creato una fondazione con fini di ricerca o educativi, dotandola di 450 milioni di dollari... Tutto ciò va molto bene, e magari ce ne fossero molti di questi uomini generosi, che sono disposti a vuotare le borse perché altri esseri umani ricevano educazione e possano essere assistiti degnamente in un ospedale! Senza sminuire l'importanza della quantità, voglio sottolineare che, secondo il vangelo, più che la quantità vale l'atteggiamento. Cioè, se quei milioni sono stati dati con vero amore e in atto di servizio; più ancora, se l'aver dato quei milioni ha comportato una rinuncia. Per esempio, prescindere da un viaggio in crociera nell'oceano Atlantico o nel Mediterraneo, o non comprare alla propria sposa un diamante prezioso valutato vari milioni di dollari, o forse vivere con maggiore austerità la vita di ogni giorno. Quando la generosità, non riguarda soltanto le tasche, ma anche il cuore, è più autentica. Per questo, chi dà poco, ma è tutto ciò che può dare, e lo dà con tutta l'anima, questi è generoso, e la sua generosità agli occhi di Dio vale come quella del ricco che si è privato di milioni di dollari. Cristiano, se hai molto, dà molto; se hai poco, dà quel poco, ma, sia in un caso come nell'altro, fallo con tutta la sincerità e la generosità del tuo cuore. Agli occhi di Dio ciò è quello che più conta. È da sperare che lo sia anche ai tuoi propri occhi. 

Generoso, fino a che punto? In questa materia, non ci sono leggi matematiche. Il principio fondamentale è chiaro: dà, sii generoso. Che cosa dare, fino a dove giungere nella generosità, non ammette una sola ed unica riposta. Saranno le circostanze quelle che andranno segnando certe norme alla nostra generosità: per esempio, un terremoto o un uragano, un'inondazione ingente e distruttrice, una guerra tribale, un'epidemia, eccetera. Sarà soprattutto lo Spirito di Dio ad indicare a ciascuno, nell'intimo della sua coscienza, le forme e il grado per portare a compimento azioni generose, nate dall'amore, nate dal cuore. L'importante è che nessuno di noi dica mai: "Fin qui". Non è possibile porre limiti allo Spirito di Dio. Non è male se ci esaminiamo e ci domandiamo: sto dando tutto ciò che posso? Sto dando tutto ciò che lo Spirito Santo mi chiede di dare? Sto dando come debbo dare: senza attaccamento, generosamente, senza cercare compensi? Consideriamo la generosità una grazia di Dio, e chiediamola con semplicità di cuore, ma anche con insistenza. Dio non la negherà a chi gliela chiederà veramente. Sono molti coloro che hanno necessità, e che trarranno beneficio dalla nostra generosità.

Prega

Quante volte, Signore, mi preoccupo solo che gli altri abbiano di me una buona immagine! Per questo assumo atteggiamenti poco veri, poco trasparenti, con i quali intendo mostrare non quello che sono e vivo, ma solo quanto mi può ottenere riconoscimento e ap​prezzamento. Liberami dall'ipocrisia che mi porta a calcolare i vantaggi, a mettermi una maschera. Aiuta​mi a essere come la povera vedova, pienamente fidu​cioso nell'amore fedele di Dio, che si prende cura dei suoi figli, perché la mia relazione con lui e con il pros​simo non sia guidata dal calcolo, ma da una disponibi​lità piena. Amen.

Un pensiero per riflettere

Quel che conta non è ciò che facciamo, né quanto facciamo, ma l’amore che mettiamo nei nostri atti, perché questi atti sono il nostro amore di Dio messo in pratica. (Madre Teresa di Calcutta)

Domenica - 10 giugno 2012 - Ss. CORPO E SANGUE DI CRISTO (s) - Es 24,3-8; Sal 115; 
Eb 9,11-15 - Tu ci disseti, Signore, al calice della gioia
· Mc 14,12-16.22-26

12 Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: "Dove vuoi che andiamo a preparare perché tu possa mangiare la Pasqua?". 13 Allora mandò due dei suoi discepoli dicendo loro: "Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d'acqua; seguitelo 14 e là dove entrerà dite al padrone di casa: Il Maestro dice: Dov'è la mia stanza, perché io vi possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli? 15 Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala con i tappeti, già pronta; là preparate per noi". 16 I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono per la Pasqua.
22 Mentre mangiavano prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: "Prendete, questo è il mio corpo". 23 Poi prese il calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. 24 E disse: "Questo è il mio sangue, il sangue dell'alleanza versato per molti. 25 In verità vi dico che io non berrò più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo nel regno di Dio".26 E dopo aver cantato l'inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

Medita

(Paolo Curtaz)

Quell'ultima sera, col gonfio pieno di sofferenza, Gesù decise di sigillare l'amicizia, l'alleanza fatta con l'umanità, prendendo quel pane e quel vino e donandolo come segno della sua presenza. Alla fine, nel silenzio generale di chi sta vivendo qualcosa di grande, gli apostoli sentirono quella raccomandazione: "fate questo in memoria di me". E sussultarono. Sì, amici, perché quelle parole non indicavano un vago ricordo, una memoria di un avvenimento storico da riproporre come se fosse un anniversario. La parola usata da Gesù, "zikkaron", era la stessa che indicava i momenti celebrativi di Israele. "Zikkaron": un avvenimento presente che fa tornare presente il passato e lo proietta verso il futuro. Quando il popolo celebrava la Pasqua veramente usciva dall'Egitto, veramente si rimetteva in marcia per ordine di Yahwé. Attenti, allora, a non interpretare noi il Vangelo, dicendo che la presenza di Cristo è simbolica. No: Gesù voleva dirci che il fare memoriale di lui avrebbe reso possibile la sua presenza. E nel bellissimo brano dei discepoli di Emmaus ci veniva ricordata la struttura dell'Eucarestia: lui, risorto, che spiega le Scritture e spezza il pane (gesto eucaristico) e viene riconosciuto. Ma noi, lo riconosciamo? Celebrare la festa dell'Eucarestia è un forte richiamo e un forte esame di coscienza per la nostra comunità: che ne abbiamo fatto dell'Eucarestia? Come l'abbiamo ridotta? E' davvero il luogo dello stupore, il momento drammatico e tenerissimo in cui Dio si dona ai discepoli? E' davvero l'ultimo gesto che Gesù fa per essere ricordato, per essere presente? Oppure, troppo spesso, è stata ridotta a dovere, tiepida abitudine per una tiepida fede? Ho paura, alle volte, che le nostre Eucarestie manchino di fede e di stupore. Il problema, amici, non è la lunghezza o la qualità della predica, o la bellezza dei canti, o che so io... no: il problema è la nostra poca fede nella presenza di Cristo! Se credessimo di più, Signore! Noi facciamo la cena in memoria di te, Signore, in obbedienza al tuo comando, apri il nostro cuore alla fede e allo stupore, Maestro!

Prega

«Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacra​mento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale del​la tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il san​to mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per senti​re sempre in noi i benefici della redenzione. Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre, nell'unità dello Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen » (Colletta).
Un pensiero per riflettere

Correzione. Per correggere con frutto, non si deve mai far rimproveri in presenza di altri. Il miele della carità temperi l'amarezza del rimprovero. 

Una piccola storia per l’anima

Padre Andrea Panont o.c.d.
Le luci del cuore - Vangelo a parabole
I ciechi....vedono
                 Ugo: lo vedevo tutti i giorni camminare lungo il sentiero che dal paese portava al parco Belvedere di Pieve di Cadore. I suoi passi erano spediti e sicuri. Se non fosse stato per il suo bastone bianco, non l’avrei mai pensato un “non vedente”.
 Un giorno decido di farmi conoscere. Lo affianco e lo saluto con un cordiale buon giorno. “Buon giorno!”  mi risponde, e felicemente sorpreso, si ferma di scatto, girando la faccia verso di me. “Con chi ho l’onore di parlare?” m’incalza bonariamente. Mi presento e, dopo qualche frase di complimento, lui stesso m’invita confidenzialmente a prenderlo sottobraccio. “Così possiamo parlare liberamente – dice – e io non ho la mente occupata dalla fatica di memorizzare la strada…”
 Mi racconta che è “superinvalido di guerra” e che fu proprio l’errore d’un amico a togliergli la vista. Mi spiegò che i primi momenti di cecità furono terribili: non poter più muoversi da solo, non veder più il volto della moglie, dei figli, il sorriso degli amici, il colore dei fiori, la bellezza della natura… "Superati quei momenti, ho cominciato ad assaporare un nuovo modo di “vedere”, di “guardare”…" mi diceva.
 “Ho partecipato ad una manifestazione per non vedenti a Roma. – mi racconta - Prima di entrare nel capannone allestito allo scopo, Renè, mio accompagnatore, mi avverte che sull’arco d’entrata c’è la scritta: “L’essenziale non è visibile con questi occhi”. E subito un non vedente accanto a me esclama: “Meno male”. E poi commenta tra sé ad alta voce: “Al momento della morte non dovremmo rammaricarci di non aver visto le bellezze di questo mondo”."
 Mi sembra di cogliere meglio le parole rivolte a Tommaso che voleva vedere con i suoi occhi il più bello dei figli degli uomini. “Beati quelli che credono senza vedere”. Credere è vedere la realtà che Dio vede; credere è “vedere” Dio.
     È meraviglioso tutto ciò che la luce degli occhi ci consente di vedere, ammirare; ma è immensamente più bello (“beati piuttosto!”) poter vedere la realtà con la fede, con gli occhi di Dio.
     Continuando nelle confidenze, Ugo aggiunge: “Chi mi accompagna tende ad offrirmi ciò che i suoi occhi possono vedere, ma io posso regalargli ciò che i suoi occhi spalancati non possono vedere o non sono allenati a farlo. Non solo ricordo i colori, i volti; ma ora ciò che tocco, ascolto, assaporo e annuso, sembra rendere più profondo il mio “vedere”. Mi permetta di dirle che non sono distratto dagli occhi…ma sono guidato dalla mente ad apprezzare le più piccole e saporose sfumature. Vuole proprio che gliela dica tutta?: Ho cominciato a vedere da quando ho perso la vista.”Grazie, Ugo che mi doni la luce profonda di ciò che vedo, e mi fai sentire “beato” nel guardare con gli occhi della fede.
Lunedì - 11 giugno 2012 - At 11,21-26; 13,1-3 - Sal 97 - Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date
· Mt 10,7-13

7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9 Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10 né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento.11 In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12 Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13 Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi.

 Medita

Il Signore Gesù rivela il suo cuore in ogni pagina del Vangelo. In quella di oggi, che è un discorso di missione, vediamo la magnanimità del suo cuore. La povertà del Vangelo non è da pensare come "strettezza", ma come apertura nella fiducia e nella generosità: così testimoniano le parole di Gesù e così l'ha vissuta san Bamaba. Gesù vuole che siamo poveri perché ci vuole liberi e in grado di donare largamente a tutti, per il regno di Dio. "Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date". 

Nella storia di san Barnaba vediamo realizzata questa pagina. Un altro passo degli Atti degli Apostoli racconta che egli, possedendo un campo, lo vendette per darne il ricavato agli Apostoli, mettendo in pratica alla lettera la richiesta di Gesù al giovane ricco: "Vendi quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi". La fiducia in Dio che lo spinge a questo gesto si accompagna in lui alla fiducia negli altri. Arrivato ad Antiochia, invece di angustiarsi e preoccuparsi per questi "pagani" appena convertiti al Vangelo, Barnaba ha una reazione aperta, piena di fiducia: "Quando giunse e vide la grazia del Signore, si rallegrò". Non è un uomo che spegne gli slanci altrui con preoccupazioni di osservanze minuziose, è "virtuoso, pieno di Spirito Santo e di fede" e esorta tutti "a perseverare con cuore risoluto nel Signore": importante è soprattutto aderire a Cristo. E così "una folla considerevole fu condotta al Signore". 

E qui si rivela un altro tratto della sua larghezza di cuore. Invece di riservare a sé il monopolio dell'apostolato in un campo così fecondo, va a Tarso a cercare Saulo: "Trovatolo, lo condusse ad Antiochia". E quando Paolo diventerà più importante di lui nell'apostolato fra i pagani, di Barnaba si può ripetere quello che gli Atti dicono del suo arrivo ad Antiochia: "Vedendo la grazia del Signore, si rallegrò". Ma Barnaba non si ferma all'incoraggiamento degli altri. E veramente tutto a disposizione di Cristo, per questo lo Spirito Santo può riservarlo a sé per una missione più universale: l'evangelizzazione di tutte le nazioni. Fiducia e generosità fondate nella vera povertà del cuore: ecco che cosa vediamo splendere nella vita di san Barnaba. 

Domandiamo al Signore di aiutarci a camminare con gioia sulla stessa via, ad essere cioè persone di benevolenza, di disponibilità, di incoraggiamento per quelli che avviciniamo. 

Prega

Signore Gesù, durante il tempo del tuo ministero missionario non avevi « dove posare il capo »,  non ti sei mai tirato indietro, ma trascorrevi il tempo con la gente che chiedeva il tuo aiuto.  Hai spesso sperimen​tato anche l'insuccesso e il rifiuto. Fa' che io impegni tutto me stesso, quanto ho ricevuto da te - intelligen​za, tempo, capacità, cuore e volontà - nell'annuncia​re quella salvezza portata da te,  che è per gli uomini motivo per sperare e per aprire la propria vita alla tua pace.  Rendimi libero da tutto ciò che potrebbe frena​re la mia testimonianza  e non permettere che l'insuc​cesso e il rifiuto riducano il mio impegno. Amen.
Un pensiero per riflettere

Ecco i nostri mezzi spirituali a disposizione:

- prega quotidianamente (con la speranza di  raccogliere frutti ) (GV 15,7)

- leggi la Parola di Dio ogni giorno (At 17,11) - obbedisci a Dio in ogni momento (GV 14,21)

- sii un testimone di Cristo con la tua vita e le tue parole (MT 4,19)

- confida in Dio per ogni cosa nella tua vita (1 PT 5,7)

- permetti a Dio di prendere il controllo di te e di darti la Sua Potenza:

" Signore scendi nel mio cuore e guida la mia vita ! "

(GAL 5,16 e At 1,8).

Martedì - 12 giugno 2012 - 1Re 17,7-16; Sal 4  - Chi spera nel Signore, non resta deluso
· Mt 5,13-16

13 Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.14 Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, 15 né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. 16 Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.

Medita

(Paolo Curtaz)

E' impossibile far luce se non si è accesi. Quindi la testimonianza del Vangelo nasce dall'essere accesi, dall'essere avvinti dalla presenza del Signore. E'un richiamo forte all'interiorità, alla preghiera-silenzio, alla riflessione pacata. La candela non si accorge neppure di essere accesa, eppure illumina! Quindi – dice il Rabbì – siamo chiamati ad essere sale e a mettere la luce della testimonianza in alto, nella nostra vita. Mi chiedo se la triste profezia di Gesù non si sia realizzata in questi nostri tempi confusi: forse il sale ha davvero perso il suo sapore. Dice ancora qualcosa di significativo il vangelo che ogni domenica ci vede radunati? Ci percuote come un pugno, scuote le nostre coscienze, dà forma alla nostra settimana? Spero di cuore sia così! Ma il dramma del nostro tempo, in occidente, è proprio quello di un cristianesimo senza Cristo, di una religione senza fede, di un culto senza celebrazione. Siamo diventati luce sotto lo sgabello, timorosi di essere trasparenza di Dio, attenti a proporci con un cristianesimo "politicamente corretto" con tutti i distinguo e le precisazioni. Ci vergogniamo, troppo spesso, di essere - se non cristiani - appartenenti ad una Chiesa che troppe volte presta il fianco a facili critiche ed ironie. Luce e sale; siamo chiamati a rendere testimonianza credibile al Vangelo attraverso le buone opere. E qui iniziano le difficoltà! Il cristiano non è chiamato a fare il "bravo ragazzo", né tantomeno ad ostentare le sue opere o a salvare il mondo! Il mondo è già salvo, mettiamocelo bene in testa, è che non lo sa. Ciò che io posso fare è il vivere da salvato, essere pubblicità del Regno, rendere presente la salvezza con il mio stile di vita. In questa giornata, Signore, rendimi acceso, rendimi luce, tu che hai insaporito la mia vita con la tua presenza: la mia presenza sia sale e luce per chi incontrerò!

Prega

Tante volte, Signore Gesù, la gente ha lodato il Padre per te, per quello che tu facevi a loro favore, per​ché poteva contare su di te. Tu inviti i tuoi discepoli a essere una presenza significativa, portatrice di speran​za e di vita in mezzo agli uomini. Rendimi sempre più consapevole del compito che mi affidi: essere sale ric​co di sapore e luce che risplende per le persone che mi vivono accanto, che incontro nelle mie giornate. Non permettere che la mia esistenza diventi inutile e insi​gnificante come il sale che ha perso il suo sapore e co​me una lucerna spenta o nascosta. Che ogni mio gesto, ogni mia parola, sia « quell'opera buona» che mostra a un mondo sfiduciato e smarrito, prigioniero delle te​nebre dell'indifferenza, dell'egoismo, della violenza e dello sconforto, la luminosa e pacificante certezza del​l'azione paziente e forte di un Dio che è Padre. Chi mi accosta si renda conto di questo Dio, del suo amore e lo riconosca con gioia e gratitudine. Amen.
Un pensiero per riflettere

 L' amore parla poco e fa molto. Lavorare per costruire la felicità degli altri è l' unico modo per possederla. Fiorire e portare frutti è impensabile senza rinunce. Amore è saper sorridere anche nel dolore. 

Mercoledì - 13 giugno 2012 - 1Re 18,20-39; Sal 15 - Sei tu il mio Dio, l'unico mio bene
· Mt 5,17-19

17 Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. 18 In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. 19 Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

Medita

(Paolo Curtaz)

Gesù, amici, non è venuto a cambiare una virgola dell'alleanza con Israele, ma la porta a compimento. Permettetemi oggi, allora, di parlarvi dei nostri fratelli maggiori, del popolo di Israele, a cui Dio ha promesso la fedeltà nei secoli (loro ce l'hanno fatta, noi vedremo...). Lo dico perché conosco un sacco di cristiani, non voi, gli altri, che vivono la loro fede come se esistesse solo il Nuovo Testamento, come se non ci fosse, prima di Gesù, ebreo, una lunga ed entusiasmante storia di amicizia e di amore con questo popolo straordinario. Non scordiamoci mai che Gesù e gli apostoli e la prima comunità era composta esclusivamente da figli di Israele e che, almeno per i primi decenni, i discepoli del Nazareno vennero considerati alla stregua di una delle tante scuole di pensiero del giudaismo. Poi accadde l'inatteso: la piccola comunità divenne portatrice di un messaggio, il vangelo, che dilagò a vista d'occhio nell'Impero romano, e le incomprensioni con i fratelli ebrei aumentarono. Accusati di non avere riconosciuto il Messia, i Giudei subirono, accanto al disprezzo dei popoli occidentali basato sul più bieco razzismo, una ahimé sconsiderata disapprovazione da parte dei fratelli cristiani. Il resto è storia: se la Shoà e la tragedia del nazismo – ideologia pagana e lontana anni luce dal cristianesimo – non coinvolgono direttamente la fede cristiana, bisogna pur ammettere che il clima, creatosi nei secoli, di avversione verso i fratelli ebrei era in gran parte debitore di una posizione cristiana. La storia è dura da cancellare, ma i passi di riavvicinamento e di rispetto verso i nostri fratelli maggiori si sono moltiplicati sotto il luminoso Pontificato di Giovanni Paolo II. Se per noi l'ebraismo è sfociato nel cristianesimo, esiste ancora una parte del popolo ebraico che ha conservato fedelmente la Parola di Dio, e l'ha sviluppata in maniera del tutto originale in questi due millenni. A noi l'onere e la gioia di leggere, di conoscere e di stimare quanto detto e scritto dai nostri fratelli ebrei, depositari dell'alleanza e della promessa irrevocabile fatta dal loro e nostro Dio. 

Dio d'Israele, Dio fedele, Gesù non ha cambiato neppure una virgola della tua Legge. Donaci la fedeltà alla tua Parola che – pur tra mille persecuzioni – i nostri fratelli ebrei hanno avuto, affinché tutti gli uomini possano rendere gloria al tuo nome!

Prega

Signore, essere tuoi discepoli significa ascoltare e mettere in pratica la tua Parola: in essa Dio Padre mi offre il suo amore e, grazie ad essa, posso sperimenta​re la vita in pienezza. Spesso però preferisco dare ascolto ad altre parole, tento di decidere da solo che co​sa è buono e giusto fare, che cosa è conveniente osser​vare o lasciare. Indicami la via dei tuoi precetti, perché la segua con piena fiducia; dammi intelligenza, perché possa osservare la tua Parola e custodirla con tutto il cuore; dirigimi sul sentiero dei tuoi insegnamenti, per​ché possa trovare in essi la gioia piena. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il silenzio

Abbiamo bisogno del silenzio per star soli con Dio, per parlargli, per ascoltarlo, per meditare profondamente nel nostro cuore le sue parole. Abbiamo bisogno del silenzio per star soli con Dio per essere rinnovati e trasformati. Il silenzio ci permette di guardare alla vita con occhi nuovi. Nel silenzio siamo colmati dell' energia di Dio stesso, energia che ci fa fare ogni cosa con gioia.  (Madre Teresa di Calcutta )

Giovedì - 14 giugno 2012 - 1Re 18,41-46; Sal 64 - Il tuo popolo, Signore, si nutre dei tuoi beni
· Mt 5,20-26 

20 Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.21 Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. 22 Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna.23 Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, 24 lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.25 Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. 26 In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

Medita

(Paolo Curtaz)

Dev'essere un atteggiamento ancestrale, primitivo, del nostro cuore, quello di essere allergici ai precetti, agli ordini, ai comandi. Ah, se potessimo farne a meno! Siamo intimamente convinti che essere liberati dai precetti sia indispensabile per raggiungere pienamente la felicità. L'atteggiamento morale, di comportamento, che la fede propone, subisce lo stesso meccanismo: viene spesse volte guardato con diffidenza, come una cosa che - ahimé - dobbiamo fare, di cui tener conto. Solo che, a guardare meglio le cose, ci accorgiamo che non è proprio così la faccenda. Mi spiego: è innegabile che il nostro mondo si sia costruito una morale soggettiva, che ha in comune alcune grandi linee (anche derivanti dalla fede) condivise da tutti ma che poi, nel concreto, viene continuamente adattata alla situazione. 
Insomma: non mi pare proprio che il nostro tempo sia oppresso da rigide norme morali, ma che il principio: "purché vada bene a me", finisca col prevalere su tutto. Quindi, a guardare il bene, il nostro mondo è farcito di libertà. Ma c'è più felicità? Avete l'impressione, stando con le giovani generazioni, di una più profonda gioia, di una liberazione, di una comprensione della vita? Non è la mia esperienza. Credo che la differenza fra una morale "pesante", fatta di precetti impostimi dall'esterno, e il progetto del Vangelo, sia enorme. Perciò, nei prossimi giorni, leggeremo l'impegnativo discorso della montagna: là dove Gesù riporta – in maniera scandalosa per l'epoca – le parole date da Dio all'umanità, senza moralismi, ma con tenerezza e fermezza. 

Che la nostra vita di preghiera, il nostro culto, le nostre devozioni e la vita concreta siano sempre in sintonia, Signore che ci insegni la strada verso il bene autentico!

Prega

Signore Gesù, per te il peccato nei confronti del prossimo e la soluzione sbagliata dei conflitti non sono rappresentati solo dalla violenza estrema dell'omici​dio, ma già prima dal rancore e dall'odio alimentati nel cuore, da dove escono parole aspre, offensive. Per que​sto mi inviti a evitare non solo l'azione cattiva in sé, ma anche ciò che la precede. Mi ricordi che conflitti e tensioni non devono in nessun modo indebolire e spe​gnere l'amore per il prossimo. Elimina dal mio cuore ogni rancore e risentimento, ogni giudizio malevolo e le parole che fanno soffrire, causa di tante divisioni e violenze. Rendimi capace di prendere per primo l'ini​ziativa della riconciliazione, quando per qualsiasi mo​tivo la fraternità è stata ferita, perché la tua giustizia possa abitare in mezzo a noi. Amen.
Un pensiero per riflettere

La vera nostra vita religiosa di cattolici sta nell' essere missionari, le Chiese che non si propagano, le Chiese senza apostolato, nonostante ogni apparenza contraria, sono destinate a morire. Quando non si cresce più si decade e le acque che non si muovono diventano stagnanti. 

(Padre Paolo Manna)

Venerdì - 15 giugno 2012 - SACRO CUORE DI GESÙ (s) - Os 11,1.3-4.8c-9; Cant. Is 12; Ef

3,8-12.14-19 - Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza
· Gv 19,31-37

31 Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. 32 Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. 33 Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, 34 ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.35 Chi ha visto ne dá testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. 36 Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. 37 E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. 

Medita

(Paolo Curtaz)

Festa della tenerezza di Dio, che ci ricorda vecchie stampe a colori con improbabili Gesù con gli occhi azzurri che lasciano intravedere il proprio cuore luminoso, questa festa popolare porta con sé una verità dolcissima e attuale: l'amore di Dio. Nel nostro mondo disincantato e cinico, in cui abbiamo visto tutto e, ancora, analizzato e demolito i sentimenti, processato le buone intenzioni e la candida ingenuità degli amori, abbiamo urgente bisogno di qualcuno che – alfine – ci parli d'amore. Senza mielose canzoni e fiere dei buoni sentimenti, l'arido tempo moderno ha bisogno di riappropriarsi del vero volto di Dio, volto, come ci dice la festa di oggi, di un innamorato, di un amante, di un amato. E la croce rappresenta la misura di questo amore: amore serio e sereno, capace di andare, davvero, fino in fondo, che non si accontenta delle parole ma sa diventare dono fino a morirne. Convertiamo il nostro cuore alla tenerezza di Dio, fuggiamo l'immagine severa e scostante di Dio che portiamo nel nostro inconscio per convertirci al vero volto di Dio che Gesù viene a raccontare. Quel paradosso eterno e infinito che è la croce, quel Dio sconfitto e nudo, contorto intorno a dei chiodi sanguinolenti che bloccano i polsi doloranti, diventa per noi lo stile di vita, la misura di un Dio che sceglie di morire per amore. Che dirvi, amici? Dimoriamo in questo amore, aggrappiamoci a questa croce, per riconoscere il tempo e il sorriso di Dio. 

Prega

Noi contempliamo il tuo vero volto, Signore. Nudo, osteso, pendi dalla croce e serenamente abbracci ogni uomo. Vinci le nostre resistenze, Signore, fa' che ci lasciamo amare.

Un pensiero per riflettere

Fiducia in Dio. Il Signore fa servire ogni cosa a bene di chi lo ama. Mettiamo la nostra confidenza in Dio e andiamo avanti. Sii con Dio come l'uccello che sente tremare il ramo e continua a cantare, sapendo di avere le ali. 

Sabato - 16 giugno 2012 - Is 61,10-11 - Sal da 1Sam 2,1.4-8 - Maria serbava tutte queste cose nel suo cuore.
· Lc 2,41-51

I genitori di Gesù si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”. Ma essi non compresero le sue parole. Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore.

Medita

Si dice che una cosa è immacolata quando è priva di qualsiasi macchia. Ciò che è immacolato non ha né difetti né imperfezioni. Quando uno dice: "Questa stanza è immacolata", intende dire che la stanza è molto pulita. Dire a qualcuno: "Appari immacolato" significa che i suoi abiti sono stirati con eleganza e non fanno una grinza, mentre si presenta in ordine anche nel resto: capelli, unghie, barba: tutto è perfettamente apposto. Il cuore è l’organo del corpo che pompa sangue attraverso il sistema circolatorio. Però, la parola "cuore" si riferisce spesso al centro emozionale di una persona. L’amore e l’odio, il coraggio e la paura, la fiducia e l’offesa sono ritenuti come aventi la loro sede nel cuore. Dire a uno: "Abbi cuore" comporta un riferimento alla compassione umana. Certe funzioni, che sono localizzate nel cervello, vengono alle volte considerate come se fossero nel cuore. Maria, la Madre di Gesù, "serbava tutte queste cose nel suo cuore". Dopo la nascita di Gesù e la visita dei pastori, Maria "serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore" (Lc 2,19). Fece cosi anche dopo che ebbe ritrovato Gesù dodicenne nel Tempio (Lc 2,5 1). Nel cuore puro della Madre di Dio, erano conservate le meraviglie della rivelazione di Dio al suo popolo. 

Dio continua a rivelarsi nel cuore degli uomini. Ciò avviene spesso come una meditazione: uno sta seduto con calma e, senza dire una parola, riflette sugli eventi della giornata; cerca la presenza di Dio nel quotidiano della vita, negli incontri sul lavoro, nelle conversazioni durante il pranzo, mentre nella sua auto torna a casa alla sera, a tavola in famiglia durante la cena, ecc. In questi eventi, si può scoprire che è Dio che guida e porta avanti ogni cosa; è lui che aiuta a crescere nella grazia, a comprendere le sue vie. Riflettendo su queste cose. uno le serba nel suo cuore. 

Prega

O Maria, tu hai condotto Gesù in pellegrinaggio al tempio di Gerusalemme e sei stata triste per tre giorni perché Lui si era perso. Ritrovatolo, lo hai condotto a Nazaret dove lo hai educato,  mentre cresceva in saggezza, sapienza e la grazia di Dio era sopra di Lui. Se oggi ci perdiamo, vienici a cercare per ricondurci nell’unità della famiglia, di cui tu sei nostra Madre e Maestra. Fa in modo che la grazia di Dio sia sui genitori e suoi bambini perché anche noi,  tutti insieme, cresciamo in saggezza e sapienza davanti a Dio e agli uomini.
Un pensiero per riflettere

Una Comunità che nel Signore vive in continuo atteggiamento di attesa è sempre aperta ad accoglierlo in ogni momento, a desiderarlo come l'unico significato della scelta di vita. (Antonio Donghi)
Domenica - 17 giugno 2012 – Ez 17,22-24; Sal 91; 2Cor 5,6-10 – E’ bello rendere grazie al Signore
· Mc 4,26-34

26 Diceva: «Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; 27 dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. 28 Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. 29 Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura». 30 Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 31 Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti semi che sono sulla terra; 32 ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli uccelli del cielo possono ripararsi alla sua ombra». 33 Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola secondo quello che potevano intendere. 34 Senza parabole non parlava loro; ma in privato, ai suoi discepoli, spiegava ogni cosa.
Medita

Semina, crescita, maturazione e mietitura non possono essere separati nel contesto del regno di Dio. Gesù vuole consolidare in noi la fiducia in Dio Padre e nella sua opera di salvezza. La forza di Dio agisce in noi e fa crescere in silenzio il seme dell’amore e della fraternità. La crescita dipende dal potere di Dio. Ma l’aratura, il concime, la pioggia e il sole hanno la loro importanza. Tutto coopera alla maturazione che Dio produce a poco a poco con molteplici elementi e azioni. Così si avvicina la mietitura finale. Quando sarà matura, verrà il tempo del raccolto definitivo. Ma il regno di Dio è già presente e agisce, prima ancora della maturazione, della semina e del raccolto.  Il grano di senapa che diventa albero ci ricorda la crescita del regno in qualità, in maturità e in perfezione. Nei rami dell’albero di Dio nidificano molti uccelli. L’apertura al mondo diventato pagano e l’accoglienza di coloro che si sono allontanati farà in modo che essi possano nutrirsi dei frutti di vita eterna. La salvezza è aperta a tutti.
Prega

Rendici pazienti, Signore, fiduciosi nella tua parola. È difficile per noi attendere il tempo del raccolto: vorremmo vedere subito il risultato delle nostre azioni, pro​grammiamo tutto nei particolari e crediamo di tenere sotto controllo gli sviluppi. Invece tu solo conosci il momento in cui la tua parola mostrerà la sua potenza. Tu solo sai quando è il mo​mento di porre mano alla falce. Il seme cresce, non per nostro merito ma solo per la tua grazia. Rendici docili, Signore, rispettosi dei tempi  di matu​razione: rispettosi dei fratelli a cui parliamo in tuo nome.  Vorremmo che tutti ci seguissero quando parliamo di te: confondiamo forse la testimonianza al vangelo con il successo delle nostre iniziative. Rendici capaci di attendere la tua venuta, anche se talvolta sembra che sia così lontana. Attiraci a te: siamo ansiosi di partecipare alla grande festa del raccolto nel tuo Regno.
Un pensiero per riflettere

Seminiamo, e poi imitiamo il contadino che aspetta con pazienza il tempo della raccolta.

Una piccola storia per l’anima

Padre Andrea Panont o.c.d.
Le luci del cuore - Vangelo a parabole - Sempre la stessa cosa
Mi trovavo all'uscita del Centromariapoli di Castelgandolfo. Incuriosito dal continuo andirivieni di gente proveniente da ogni parte del mondo - Spagna, Olanda, Messico, persino Australia - provai il desiderio di interrogare, a mo' di intervista, alcuni dei partecipanti.
Un ungherese mi racconta che almeno una volta all'anno, con persone della sua età e della stessa professione, partecipa ad incontri spirituali. Ad un altro chiedo: "Ma che cosa vieni ad ascoltare?". L'ultima volta - mi risponde - ci è stato detto che Dio è padre, e che quindi ci dobbiamo amare come fratelli. Nell'incontro precedente abbiamo meditato su Dio che è amore, e perciò anche noi per essere figli dell'amore dobbiamo amare che ci sta vicino."
"L'anno scorso - interviene un terzo - si è incentrata l'attenzione sul fatto che il Padre ama tanto il Figlio da generare lo Spirito Santo, e anche noi dobbiamo amarci tanto da "generare" Gesù tra noi."
"E tu - domando ad un altro - sei venuto dall'Australia?" "Si, da più di trent'anni partecipo agli incontri, e ogni anno torno a casa rigenerato, ricaricato, rinnovato."
Incoraggiato dalla spontaneità e dall'interesse delle risposte, insisto: "Che novità trovate? Se venite qui dall'Australia, dall'America…ci sarà pure un motivo." "Si - mi rispondono sorridenti - ogni anno ci viene assicurato, e sperimentiamo che é vero, che Dio ci è papà, che noi tutti siamo fratelli e che questo amore universale, vissuto nella reciprocità, fa nascere Gesù tra noi e genera la comunità." "Ma, scusate - incalzai - è possibile che tu venga dall'Australia, tu dall'India, tu dall'America ecc. tutti gli anni per ascoltare sempre la stessa cosa? Non c'è proprio altro da ascoltare?" Il più tranquillo del gruppo, con voce pacata risponde che c'è un pezzo di pane in tutte le tavole, in tutte le case, in tutti i pranzi…È sempre lo stesso pane, anche se di forme diverse. A tavola nessuno dice: "...è sempre lo stesso pane". Lo stesso pane risulta sempre nuovo se è mangiato con nuovo appetito. La novità sta nel fatto che sempre lo stesso pane ti dona sempre nuova vita. Non ti dona nulla se ti limiti a parlarne, ma è novità di vita se lo mangi. E veniamo qui per conoscere il pane,  imparare l'arte di mangiarlo e soprattutto per mangiarlo.
S.Agostino afferma che il "comandamento nuovo" è anche antico: l'ha portato Gesù; ma lo sperimenti come la più grande novità di vita ogni volta che lo metti in pratica. E "chi ama ha già osservato tutti i comandamenti."
Lunedì - 18 giugno 2012 - 1Re 21,1-16; Sal 5  - Ascolta, Signore, il povero che ti invoca
· Mt 5,38-42

38 Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; 39 ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; 40 e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 41 E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. 42 Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle.

Medita

(Paolo Curtaz)

Nella rilettura della legge data dal Signore al suo popolo, il cosiddetto discorso della montagna in Matteo, Gesù riporta all'essenziale la vita della fede, evita ogni scoglio moralista, fugge il rischio dell'esteriorità religiosa. Oggi affronta un tema impegnativo, quello della non-violenza, del paradosso del dono di sé, del gesto eclatante che suscita conversione. Anzitutto una precisazione: quel famoso "porgi l'altra guancia" è stato troppo spesso interpretato come una specie di rassegnazione di fronte alla violenza, come se i cristiani debbano lasciarsi spazzare via dall'iniquità del mondo. Leggete la passione secondo Giovanni, amici: Gesù durante il processo viene schiaffeggiato da una guardia e non solo non porge l'altra guancia ma chiede ragione di quel gesto ingiusto e gratuito. Sì, il credente è chiamato ad essere mite come una colomba ma astuto come un serpente, sa cioè difendere le proprie ragioni, rispetta la propria dignità, offre comprensione e ascolto e le chiede. In certi momenti, però, è la logica del paradosso, dell'eccesso, a rappresentare l'ultima possibilità di intesa e di conversione. Non è forse ciò che farà Gesù stesso accettando di finire in croce? Non affrontiamo la vita con una mentalità mondana, sappiamo leggere dietro le situazioni le ragioni profonde, gli aspetti che altri non vedono. Dietro una vita bruciata c'è sempre la possibilità di un riscatto, dietro un nemico violento c'è sempre un uomo da incontrare. Amiamo i nostri nemici, per essere figli del Dio che fa piovere sopra i giusti e i malvagi! Sì, o Signore, rendici docili in questo mondo violento, veri testimoni di novità di vita e rendici anche credibili e pieni di dignità nel professare con forza evangelica la verità del mondo e della vita!

Prega

Quanto proponi ai tuoi amici, Signore, non è faci​le. A volte è ritenuto un atteggiamento arrendevole, ri​nunciatario nei confronti di un male che va contrasta​to e di chi lo compie, che va messo in condizione di non poter nuocere più. Ma tu stesso hai assunto questo comportamento di fronte a chi ti usava violenza: non hai risposto con oltraggi a chi ti oltraggiava né hai mi​nacciato vendetta o invocato rappresaglia contro chi ti stava togliendo la vita. Insegnami a non rispondere al male con altro male; rendimi capace di quella carità che «non tiene conto del male ricevuto» e che scon​figge il male operando il bene. Amen.
Un pensiero per riflettere

Croce. Tutti dobbiamo portare la croce come Gesù; la nostra croce sono le sofferenze che incontriamo nella vita. La croce, non basta prenderla solamente in mano e baciarla; bisogna portarla. 

Martedì - 19 giugno 2012 - 1Re 21,17-29; Sal 50 - Perdonami, Signore, contro di te ho peccato
· Mt 5,43-48

43 Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; 44 ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, 45 perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 46 Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? 47 E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? 48 Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Medita

(Paolo Curtaz)

Logica stringente e scomoda, verità ineccepibile e che pure dimentichiamo: Gesù ci chiede in cosa si distingue la nostra vita da quella degli altri, dai fratelli che non credono. Amare coloro che ci amano, ascoltare i simpatici o chi ci fa i complimenti è la cosa più semplice e istintiva che possiamo fare. Ma l'atteggiamento del discepolo va oltre: cerca ragioni e dialogo, non mette se al centro, ma l'altro, compatisce le proprie e le altrui debolezze e fragilità; difficile, improponibile se ciò viene vissuto come una specie di eroico sacrificio. Possibile se questo diventa estensione dello stile di vita di Dio in noi. Perciò Gesù ci chiede di imitare il Padre nel suo amare chiunque, nell'aspettare pazientemente che anche il figlio più lontano e ostinato alla fine si converta. Apriamo il cuore alla nuova logica di Dio, oggi, con le persone antipatiche, con chi ci vuole fare le scarpe in ufficio, con dignità e verità sappiamo andare oltre l'istinto, il moto di stizza o di nervosismo; con semplicità e verità vogliamo bene, cioè auguriamo il bene a tutti coloro che incontriamo sul nostro cammino. Un ultimo appunto: per evitare eccessi o che un cristiano si senta in dovere di essere diverso, migliore, perfetto, san Luca riporta le stesse ammonizioni, e corregge Matteo dicendo: "Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro che è nei cieli". La perfezione di Dio non consiste in una specie di asettica e benevola superiorità, ma in un incontro tra la nostra miseria e il suo cuore, la misericordia, appunto, di chi sa guardare alla povertà con comprensione e cordialità. Rendici misericordiosi, oggi: che la tua perfezione di amore si rifletta, un poco almeno, nell'accoglienza che sapremo dare a tutti i fratelli che oggi incontreremo, Dio benedetto nei secoli!

Prega

Signore Gesù, il tuo invito a essere «perfetto» come il Padre dei cieli, che ama ogni uomo, mi affa​scina, ma misura anche tutto il mio limite e la mia in​capacità. Come posso amare in questo modo, io che anche solo davanti a un giudizio negativo o a uno sgarbo mi offendo e porto rancore? Come posso amare chi mi è ostile? Eppure tu, Signore, hai perdonato chi ti ha messo a morte; tanti fratelli perdonano chi fa loro del male e Dio non lascia mancare il suo amore, i suoi beni, a nessuno, nemmeno a chi è cattivo o gli è ostile. Insegnami questo amore, perché la mia opera buona dica agli uomini e alle donne del mio tempo, talvolta così ostili e pieni di rancori, che Dio Padre è presente in mezzo a loro con un amore infinitamente più grande dei loro risentimenti e delle loro durezze. Amen

Un pensiero per riflettere

Esempio. Quante anime si possono salvare con il buon esempio!

Mercoledì - 20 giugno 2012 - S. Luigi Gonzaga (m) - 2Re 2,1.6-14; Sal 30  - Saldo è il cuore del giusto che spera nel Signore 

· Mt 6,1-6.16-18

1 Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. 2 Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 3 Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, 4 perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.16 E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa.17 Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18 perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Medita

(Eremo San Biagio)

Elemosina, preghiera e digiuno: su questi temi Gesù ammonisce i discepoli: "Non siate come gli ipocriti", che amano esibirsi, recitare un parte come a teatro, ostentando false virtù e pie abitudini per fare bella figura, murati in quel formalismo travestito di zelo che pretende plauso ed incenso. Capitava infatti, ai tempi di Gesù, di vedere persone ritte e immobili per strada e negli angoli delle piazze perché era l'ora della preghiera, intente più a dar spettacolo che a parlare con Dio. Per noi, una scena non inconsueta, se pensiamo che anche oggi talvolta certe celebrazioni si riducono ad un'impeccabile coreografia svuotata d'anima e di senso. 

E poi Gesù aggiunge: Tu, quando preghi, digiuni o fai qualche opera buona, non suonare la tromba; entra in camera piuttosto, chiudi la porta e lasciati vedere solo da Dio. 

La camera di cui parla Gesù in realtà è la dispensa, quell'ambiente interrato e senza finestre che c'era in ogni casa palestinese: l'unico che si potesse chiudere a chiave! Dunque, un luogo riservato, tranquillo, sicuro. Più che un luogo fisico, - pare voglia dire Gesù – ricercate e custodite un ambiente spirituale – il cuore - in cui poter dialogare a tu per tu con Dio, in limpidezza cristallina. Non per fare gli attori che calcano le scene dell'integrità fasulla, ma per essere puri e semplici, figli amati dinanzi al Padre e sposi fedeli in intimità con lo Sposo. 

In una parola: coltiviamo l'interiorità, dimoriamo in essa, pacificati nella verità di noi stessi, e non lasciamoci attrarre dal palcoscenico del mondo, perché – dice san Paolo – "passa la scena di questo mondo!" (1Cor 7,31). A Te, Padre, che ami incontrarmi nel segreto del cuore, consegno le chiavi della mia vita interiore. Custodiscimi, perché sempre al suono della tromba io preferisca le note del silenzio e agli occhi ammirati degli uomini, lo sguardo della Tua compiacenza. 


Prega

Signore Gesù, tu non hai mai cercato l'ammirazio​ne, l'applauso degli uomini, ma soltanto la gloria del Padre. Hai sempre operato perché gli uomini ricono​scessero nelle tue opere buone l'amore grande di Dio Padre, resistendo alle proposte di satana, all'invito dei tuoi discepoli, che andavano in altre direzioni. Aiu​tami a non misurare il mio agire sulla lode e l'ammi​razione di chi mi sta vicino, ma a cercare e a compie​re solo ciò che piace a Dio Padre. Insegnami a operare il bene, perché Dio sia riconosciuto come colui che si prende cura degli uomini, che ha a cuore la loro vita; fammi sentire appagato da quell'apprezzamento che rivolgeva a te e che continua a rivolgere ai suoi tigli che vivono come te. Amen.
Un pensiero per riflettere

Esperienza. Prendiamo lezione da tutto ciò che ci accade.
Giovedì - 21 giugno 2012 - Sir 48,1-14; Sal 96 - L'uomo giusto dà gloria al Signore
· Mt 6,7-15

7 Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8 Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate.9 Voi dunque pregate così:Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome;10 venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 11 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 12 e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 13 e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. 14 Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; 15 ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Medita

(Paolo Curtaz)

Gesù ci insegna a pregare e ci ricorda, anzitutto, che la preghiera che facciamo è rivolta ad un padre che ci conosce e ci ama. Troppe volte, invece, la nostra preghiera è rivolta ad una lunatica divinità che potrebbe aiutarmi e che non lo fa. Quando preghiamo ci stiamo rivolgendo a qualcuno che ci conosce nel profondo e che sa di che cosa abbiamo bisogno: la preghiera diventa allora anzitutto conversione al Dio di Gesù. Nella preghiera del Padre Nostro, la più preziosa per un credente, l'unica che Gesù ci ha lasciato, troviamo tutto il necessario, tutto ciò che è bene chiedere: la fraternità, il regno da instaurare, la volontà benevola di Dio, l'allargamento dell'armonia del cielo, il pane, il perdono dei peccati e la pace del cuore, la capacità di affrontare le fatiche e le tentazioni. Preghiera da meditare e da accogliere, il Padre Nostro resta il cuore della nostra invocazione: così san Francesco proponeva ai suoi fratelli "poverelli" di recitare spesso, durante il giorno, questa preghiera; anche noi, oggi, lasciamo che il nome del Padre, il nome del nostro Dio, salga spesso alle nostre labbra, come era abituato a fare il Maestro Gesù. 

Maestro, insegnaci a pregare, converti il nostro cuore alla logica del Padre: a Lui affidiamo la nostra vita nel Tuo nome, Signore Gesù!

Prega

Signore Gesù, insegnami a pregare come pregavi tu. Insegnami una preghiera radicata nella consapevo​lezza che non mi sto rivolgendo a un estraneo, che non sa nulla di me, né si interessa alla mia vita, ma al Padre tuo, che mi riconosce come figlio amato, che conosce ciò di cui ho veramente bisogno, che vuole offrirmi co​lle buone. Fa' che la mia preghiera sia sempre abitata da questa consapevolezza, che non dia spazio a troppe parole, interessate, superficiali o distratte. Aiutami a riconoscere e a portare nella preghiera ciò che è vera​mente necessario per la mia vita, a coltivare gli stessi desideri di un Dio che ama sentirsi interpellato come Padre. Amen.
Un pensiero per riflettere

Fatica. L'uomo è nato per il lavoro e solamente chi lavora con amore e assiduità trova lieve la fatica. 

Venerdì - 22 giugno 2012 – 2Re 11,1-4.9-18.20; Sal 131 – Il Signore ha scelto Sion, l’ha voluta per sua residenza
· Mt 6,19-23

19Non accumulatevi tesori sulla terra, dove tignola e ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano; 20 accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano. 21 Perché là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore.22 La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; 23 ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!

. Medita

"La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso". Malattia degli occhi è la cupidigia. Non vediamo più: andiamo in una direzione falsa, cercando il nostro interesse e non i valori veri, ci affanniamo dietro tutto ciò che si può possedere e non vediamo altro: siamo immersi nelle tenebre. Il Signore vuole invece che il nostro occhio sia chiaro e il nostro corpo nella luce. L'occhio chiaro è l'intenzione pura, non egoistica: se c’è questa rettitudine siamo nella luce. Non è facile, ci vuole uno sforzo continuo, una grazia continua da chiedere al Signore. Preghiamo Gesù di guarire i nostri occhi, se ci rendiamo conto che sono un po' malati. Chiediamogli uno sguardo chiaro, che riconosca il giusto cammino per raggiungere lo scopo della nostra vita: possedere il tesoro che è lui, vera luce degli occhi e gioia del cuore. 

Prega

«Signore, tu sei con noi nell'ora della prova». Perdona ogni nostra vanagloria, Signore, perché possediamo il dono della fede e le capacità di servizio nel regno dei cieli quotidianamente: insegnaci a collaborare con gli altri servitori dell'evangelo nella beatitudine di quanti hanno fame e sete della tua salvezza. Signore, perdona la nostra cupidigia di acculare per noi stessi beni della terra e beni della spiritualità: insegnaci a condividere i doni nella beatitudine della povertà di cui lo Spirito Santo ci rende capaci. Signore, perdona i nostri sguardi torvi, cupidi e pessimisti sul quotidiano nostro e su quello che ci circonda: insegnaci la beatitudine dei puri di cuore che vedono il buono, traccia della tua bellezza e del tuo amore.
Un pensiero per riflettere
Chiedo per ognuno di noi che ci innamoriamo in modo adulto del Signore, ma con il cuore del bimbo che ama tutti. Che diventiamo dei beati che si spogliano dei propri averi, delle proprie sicurezze, per condividere con i più poveri. (Ernesto Oliviero)
Sabato - 23 giugno 2012 – 2Cr 24,17-25; Sal 88 – La bontà del Signore durerà in eterno
· Mt 6,24-34

24 Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: non potete servire a Dio e a mammona.25 Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? 26 Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 27 E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? 28 E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. 29 Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30 Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? 31 Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? 32 Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. 33 Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. 34 Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.

Medita

Dio vuole per sé tutto l'uomo e non tollera compromessi: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente" (Mt 22,37). Dietro tutte le forme di idolatria si nasconde il maligno. Egli si nasconde dietro il mammona, che è l'insieme delle cose che possediamo. Chi adora il mammona, adora satana. Il detto intende provocare nell'ascoltatore una decisione chiara: o Dio o il possesso. Quando si cerca di accumulare ricchezza, questa diventa un idolo e Dio viene dimenticato. 

Questo detto trova una clamorosa dimostrazione nel racconto di Mt 19,16-30. Il ricco che non accoglie la chiamata di Gesù indica l'impossibilità di vivere secondo il vangelo e di restare contemporaneamente attaccati alle proprie ricchezze. La conquista del mondo è il comando dato da Dio agli uomini (Gen 1,28). L'uso delle cose è legittimo, ma esse devono restare al nostro servizio e non noi al loro. Quando il possesso delle cose impedisce o ritarda il cammino verso Dio e il prossimo, allora abbiamo la riprova che il mammona è più importante di Dio e dei fratelli. Il peccato è amare le creature al posto del Creatore. Tutto deve essere sacrificato per il raggiungimento del fine ultimo che è Dio (Mt 5,29-30). 

Chi vive totalmente orientato a Dio, come ci ha insegnato il vangelo fino a questo punto, deve evitare l'affanno per le necessità materiali. Dio che ci ha già dato il più (la vita) ci darà anche il meno (il cibo e il vestito). Affannarsi è mancanza di fede nell'amore infinito e provvidente del Padre. In queste preoccupazioni inutili possono cadere ugualmente, anche se per motivi opposti, il povero e il ricco. Il senso della vita non può ridursi alla sola ricerca dei beni materiali e all'appagamento dei bisogni fisici. Gesù ci ha già insegnato in Mt 4,4: "Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". I motivi per cui dobbiamo liberarci dai desideri di possedere e dalle preoccupazioni materiali sono due: la conoscenza del vero Dio, nostro Padre, provvidente e buono, e il compito prioritario che Dio ci ha affidato di cercare il suo regno e la sua giustizia. I pagani sono tutti coloro che non conoscono Dio come loro Padre provvidente e salvatore e di conseguenza si agitano come se fossero degli orfani che devono confidare esclusivamente nelle proprie forze. Gesù non vuole assolutamente distogliere l'uomo dal lavoro. Sta scritto infatti: "Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse" (Gen 2,15). Egli vuole insegnarci a vivere bene, come persone intelligenti e illuminate dalla fede. 

Infatti affannarsi è inutile e dannoso. L'affanno guasta l'uomo e gli accorcia la vita: "Quale profitto c'è per l'uomo in tutta la sua fatica e in tutto l'affanno del suo cuore in cui si affatica sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e preoccupazioni penose; il suo cuore non riposa neppure di notte. Anche questa è vanità" (Qo 2,22-23). Dopo averci ripetutamente comandato di non affannarci per l'oggi, Gesù ci comanda di non affannarci neppure per il domani perché è un atteggiamento sciocco: "E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita?" (Mt 6,27).
Prega

Signore Gesù Cristo, concedimi di non tesaurizzare in terra ricompense terrene, ma di ricercare nel cielo i me​ritati premi. E poiché nessuno può servire a due padro​ni, dal momento che le prestazioni si escluderebbero a vicenda, liberami dal dominio e dalla servitù del mondo, della carne e del demonio, così che possa rivolgere lo sguardo alla contemplazione delle realtà celesti. Ag​giungi alla mia “statura” naturale un “cubito” [come suo​na il testo alla lettera] di grazia nella vita presente e di gloria in quella futura. Fa' che sia attento ai gigli del campo, i fedeli della chiesa rivestiti con il candore delle virtù, piuttosto che guardare alla sterpaglia dei ricchi del mondo che sarà gettata nella fornace della Geenna. Donami di cercare anzitutto il regno di Dio e la sua giu​stizia, in modo che, attraverso la pratica virtuosa nel mondo presente, giunga al regno celeste. Amen (Ludolfo di Sassonia).

Un pensiero per riflettere

Cristo non condanna il semplice possesso dei beni materiali, ma le sue parole più dure si dirigono a quelli che usano la loro ricchezza in maniera egoistica, senza preoccuparsi del prossimo a cui manca il necessario (Giov.Paolo II)

Domenica - 24 giugno 2012 - NATIVITÀ DI S. GIOVANNI BATTISTA (s) - Is 49,1-6; Sal 138; At 13,22-26 - Dal grembo di mia madre tu mi hai chiamato
· Lc 1,57-66

57 Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. 58 I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva esaltato in lei la sua misericordia, e si rallegravano con lei.
59 All'ottavo giorno vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo col nome di suo padre, Zaccaria. 60 Ma sua madre intervenne: "No, si chiamerà Giovanni". 61 Le dissero: "Non c'è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome". 62 Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. 63 Egli chiese una tavoletta, e scrisse: "Giovanni è il suo nome". Tutti furono meravigliati. 64 In quel medesimo istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. 65 Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. 66 Coloro che le udivano, le serbavano in cuor loro: "Che sarà mai questo bambino?" si dicevano. Davvero la mano del Signore stava con lui.

Medita

(Paolo Curtaz)

Una bella parentesi ci aspetta quest'anno prima di riprendere il cammino del tempo liturgico ordinario: la solennità della nascita di Giovanni Battista, il più grande tra i nati di donna (Mt 11,11). 
Giovanni è - tra l'altro - l'unico santo di cui ricordiamo sia la nascita che la morte. 

La tradizione profetica ha sempre caratterizzato l'esperienza di Israele nel suo cammino. Chi sono i profeti? Alle volte si pensa che siano persone che predicono il futuro... macché, quelli sono gli indovini! No, i profeti sono amici di Dio che, animati nel profondo dallo Spirito Santo, indicano al popolo l'interpretazione di eventi, ammoniscono, scuotono, a volte anche con metodi piuttosto inusuali e rudi. Straordinaria la presenza dei profeti nella Scrittura, uomini diversi sedotti da Dio che fanno diventare la loro vita una catechesi vivente, un monito continuo al popolo, a volte al costo della propria vita. Persone che rischiarano le tenebre e che invitano alla speranza. Persone che - come dice Pietro oggi - indagano e scrutano la salvezza sulla grazia a noi destinata. Compagni di viaggio, amici di Dio, hanno a lungo invitato il popolo a guardare alla salvezza che doveva arrivare per compiere la promessa comunionale del Dio d'Israele realizzata in Gesù. 

E - tra questi - spicca come un gigante Giovanni Battista. Giovanni crudo asceta del deserto, Giovanni tagliente predicatore, Giovanni disposto a morire per mantenere fede alla sua missione di verità. Giovanni che prepara e dispone il popolo all'accoglienza del Messia ma che, teneramente, resta anche lui spiazzato dall'originalità di questo Messia. D'altronde: come biasimare Giovanni?! Il più grande dei profeti ma anche il più sfortunato: invita a conversione, grida e minaccia, indica un Messia vendicativo con l'ascia pronta a tagliare l'albero che non produce frutto e poi arriva Gesù che invece di abbattere accarezza e pota l'albero per fargli portare più frutto! Impressiona il fatto che addirittura Giovanni sia spiazzato dall'inaudita tenerezza di Dio: anche lui deve arrendersi alla contro-logica del Dio d'Israele. 

Alcune considerazioni, allora. I profeti esistono ancora, sono presenti in mezzo a noi. Uomini e donne che vivono il Vangelo con tale coinvolgente semplicità e convinzione da diventare un segno di conversione per noi tutti. Quella coppia che allarga la propria casa per prendere in affido un bimbo ferito dentro, quel giovane che dedica il pomeriggio a tenere i ragazzi e ad educarli alla vita, quel consacrato che consuma giorni e salute a dare speranza ai disperati... siamo circondati da silenziosi testimoni, da migliaia di profeti che danno testimonianza al Rabbí! Propongo di aggiungere ai nostri quotidiani, accanto alla cronaca nera, la cronaca bianca: qualche saggio della luce che l'uomo è ancora capace di sprigionare.

Inoltre: accogliere profeti significa scrutare, interrogarsi, non dare per scontata la vita di fede e la fedeltà al vangelo. Tempi nuovi chiedono modi nuovi di vivere ed annunciare il Vangelo. I profeti hanno faticato e tribolato per scrutare i segni dei tempi. Le nostre comunità lo fanno? Lo vogliono fare? Sicuramente come comunità siamo chiamati a riscoprire il nostro ruolo profetico. Non basta inanellare la consueta litania di Messa-sacramenti-devozione per diventare testimoni: è urgente, vitale riappropriarsi del ruolo profetico-scomodo della Chiesa per il mondo d'oggi. Guai ad una Chiesa che è sempre dalla parte del forte! Occorre davvero riscoprire la grazia del camminare con i poveri, del denunciare le ingiustizie, dell'evangelicamente proporre cammini di conversione. 
Ciascuno di noi è chiamato a diventare profeta, a diventare segno là dove vive, ad essere almeno un po' trasparenza di Dio. Mi viene in mente il sospiro di Mosè che, commentando il fatto che alcuni profetizzavano senza suo permesso, sognava: "fossero tutti profeti i figli di Israele!".

Prega

O Padre, che hai mandato san Giovanni Battista a preparare a Cristo Signore un popolo ben disposto, allieta la tua Chiesa con l'abbondanza dei doni dello Spirito, e guidala sulla via della salvezza e della pace. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen » (Colletta).
Un pensiero per riflettere

Gratitudine. Gli ingrati noi li compiangiamo, perché sono infelici.

Una piccola storia per l’anima

Dispensatori di Benedizioni
"Genitori, benedite ogni giorno!"
               Una mamma ha detto: "Se il mio bambino si abitua già da piccolo a ricevere la benedizione dei genitori, arrivato a 14 anni gli sembrerà una cosa naturale farsi benedire dal papà e dalla mamma prima di andare a letto". 
            Perciò, cari genitori, ogni giorno, sia alla mattina che alla sera, benedite i vostri figli. Benediteli in modo speciale il giorno della loro prima Comunione. Quando un vostro figlio parte, beneditelo e non dimenticatevi mai di benedire i vostri figli anche quando saranno lontani. "La benedizione dei genitori oltrepassa i monti e le valli, raggiunge i vostri figli ovunque si trovino". Benediteli con l'acqua santa e con un segno di croce anche nel giorno del loro matrimonio, specialmente nell'ora della loro morte. Questa ultima benedizione contiene tutte le altre benedizioni impartite durante tutta la vita, e accompagna i vostri figli nel loro cammino qui sulla terra. 
            Per questo motivo S. Cipriano disse: "Non abbandonate la vostra corona! Non mettete da parte la stola, voi che siete i re e i sacerdoti della famiglia".
            Anche i nonni e i bisnonni hanno la stessa facoltà di benedire i loro nipoti, così pure gli educatori e le educatrici, e anche i fidanzati e i coniugi. I coniugi, per esempio, dovrebbero segnarsi a vicenda sulla fronte. Con questo atto si fortificano, sciolgono delle tensioni burrascose, padroneggiano le loro passioni focose, santificano il corpo e l'anima.
            Un'eletta mamma anziana fa questa commovente testimonianza: "Ho sempre cercato e chiesto di cuore la benedizione del sacerdote, ma anch'io benedicevo giorno e notte, quando stavo lavorando o riposando, se avevo delle preoccupazioni o delle gioie, quando ridevo o piangevo. E lo facevo sempre in nome di Gesù! Alle volte la mia mano destra si muoveva, nelle situazioni difficili della vita, senza che io me ne accorgessi, come di nascosto, unita alla Sua mano. Il segno di croce è sempre stata la mia arma e il mio aiuto. 
            Anni fa rimasi vedova improvvisamente. Persi un ottimo marito, con cui avevo vissuto anni veramente felici. Rimasi con un figlio di 4 anni, una proprietà di 150 ettari di terreno, 20 operai e le mie mani deboli. Per fortuna, grazie a Dio, avevo una grande fiducia in Dio. Allora, disperata, gridai: "Signore, adesso accompagnami, dammi la tua mano, e camminiamo insieme. Nessuno può né deve sapere come noi andiamo insieme e perché ci teniamo per mano. lo non cerco altro che la tua mano e la tua volontà; io non cerco di far altro che il mio dovere verso tutti gli altri".
             Così, pregando e benedicendo, amministrai i miei beni. In casa, in cortile, nei campi, nei prati e nei boschi, io continuavo a fare dei segni di croce. Benedicevo il tempo secco, quello umido, la grandine e le deformità. Benedicevo gli operai e le loro abitazioni, benedicevo le stalle nella buona e nell'avversa fortuna, benedicevo i miei cari, i ragazzi, e lo facevo giorno e notte.
             Quando erano piccoli, di notte, facevo loro un segno di croce sulla fronte, anche quando dovettero andare al fronte. Quanto ho benedetto quel giorno! Ogni sera andavo nella loro camera e li benedicevo da lontano. E se davo loro la mano, come saluto o come segno di commiato, allora facevo un piccolo segno di croce sulla loro fronte e una nella mano vuota. La sera andavo davanti a una cappella della Madonna, pregavo e benedicevo nella direzione dove sapevo che erano.
             Bombe e guerra, necessità e saccheggi passarono come un miracolo vicino alla vecchia proprietà paterna. Io riuscivo ad andare avanti a sopportare tutto, a superare tutto, e a saldare i miei conti. Riuscii a costruire delle belle abitazioni per gli operai; cercavo pure di far piacere a Dio, facevo varie offerte alla Chiesa. Riuscii a dare un'istruzione a ogni figlio e a dar loro lavoro per decenni alle brave famiglie degli operai, che erano numerose. lo penso che tutto sia dovuto solo alle benedizioni di Dio che impartivo. Dovevo tutto a quella mano nascosta che mi guidava notte e giorno, e che benediceva con me. Malgrado tutte le difficoltà che dovetti affrontare in quegli anni, fu una bella vita benedetta, che condivisi con Gesù".
(da: "il Segno del Soprannaturale", aprile 2002)
Lunedì - 25 giugno 2012 - 2Re 17,5-8.13-15a.18; Sal 59 

Sàlvaci, Signore, per amore del tuo popolo
· Mt 7,1-5

1 Non giudicate, per non essere giudicati; 2 perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati. 3 Perché osservi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, mentre non ti accorgi della trave che hai nel tuo occhio? 4 O come potrai dire al tuo fratello: permetti che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre nell'occhio tuo c'è la trave? 5 Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e poi ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.

Medita

(Paolo Curtaz)

Il giudizio è la misura che ci permette di valutare il nostro cammino di fede. Cioè, se un cristiano non è capace di usare misericordia verso un fratello che sbaglia, allora, come dico sempre, non è possibile la misericordia, è fasulla, è utopia e non c'è salvezza. Di più: i cristiani, nell'elaborare un giudizio su una realtà o su una persona, danno una splendida o una tragica testimonianza a chi non crede. Non c'è nulla di più squallido – da parte di un ateo o di un fratello che cerca la fede – del vedere un cristiano criticare con malvagità qualcun altro. Allora, fratelli, animo e convertiamoci, sul serio. Non giudicare significa assumere come metro il giudizio del Maestro verso di noi: di noi Dio vede il futuro, il bene che possiamo compiere, è un inguaribile ottimista. Intendiamoci: davanti ai grandi errori della storia bisogna agire, gridare come fa il Papa verso chi ama la guerra mascherata da nuove bugie, ma sempre distinguendo il peccatore dal peccato. Ogni educatore sa che nessuna persona cambia sul negativo, nessuno cambia se viene insultato o inchiodato alle proprie fragilità e che, invece, solo sul positivo e sulla capacità di bene possiamo convertire il nostro cuore. Così come Gesù ci ha amato, sappiamo amarci e amiamo i fratelli, mettendo sempre la misericordia prima del giudizio. 

Converti il nostro cuore alla misericordia, Signore, per dare ai nostri fratelli una testimonianza della tua tenerezza, Dio benedetto nei secoli.

Prega

È molto più facile, Signore, osservare i difetti de​gli altri, scandalizzarsi dei loro errori, giudicare seve​ramente le loro mancanze. È molto facile anche essere tollerante con me stesso, cercare giustificazioni ai miei sbagli, coprire i miei difetti e far finta che non esistano. Tu mi insegni invece che il mio giudizio de​ve avere una «misura nuova», la misura di quel per​dono che io chiedo ogni giorno a te e al Padre, la mi​sura di quella pazienza e misericordia che voi avete con me. Aiutami a non dimenticare questo quando mi trovo di fronte a qualcuno che sbaglia; a essere un giu​dice sincero con me stesso, perché la mia correzione degli altri non sia un gesto ipocrita, ma benevolo e fra​terno. Amen.
Un pensiero per riflettere

La carità non conosce confini: più darete a Dio e più Dio aumenterà le vostre forze; più vi adopererete per le anime degli altri e più dio santificherà la vostra. (Ven. P. Paolo Manna, PIME)

Martedì - 26 giugno 2012 - 2Re 19,9b-11.14-21.31-35a.36; Sal 47 - Forte, Signore, è il tuo amore per noi
· Mt 7,6.12-14

12 Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.13 Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che entrano per essa; 14 quanto stretta invece è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e quanto pochi sono quelli che la trovano!

Medita

(Eremo San Biagio)

Gesù introduce la conclusione del "Discorso della montagna" dicendo sostanzialmente: questa che vi ho proposto è la porta che introduce nel Regno dei cieli, la via da percorrere. Verrebbe spontaneo cercare di circoscrivere questi due elementi essenziali, enucleando quello che "si deve fare" intorno a norme ben definite, in modo da "sentirsi a posto". Ma non è così. Se leggiamo il vangelo di Giovanni, troviamo sulle labbra di Gesù queste affermazioni: "Io sono la porta", "Io sono la via". Il cristiano non è chiamato ad adeguare la propria esistenza ad alcune norme ben delimitate dal "non fare...", che poi lasciano ampio spazio a una vita incentrata su se stessi. La Porta, la Via è una persona: è Cristo. Solo ripercorrendo nella nostra esistenza la sua, cioè assumendone in pieno il modo di amare, di pensare, di volere si può avere accesso al Regno di Dio, perché si ritrova la fisionomia di figli, che il peccato ha offuscato ma che non verrà mai cancellata. Sì, quello che devo "fare" è lasciare che il "figlio cresca in me". Devo permettere a questa realtà sublime, che mi è data in dono ma solo come potenzialità che urge dentro di me, di svilupparsi fino ad esplodere in pienezza. Certo, la via del "non-essere" è spaziosa, perché ha dinanzi a sé la dispersione in rivoli che non confluiscono però in nessun corso d'acqua. La via dell'"essere", invece, tende a incanalare nella direzione di ciò che ognuno è in profondità, unificandolo armoniosamen-te così che tutto converga in quel nucleo da cui pulsa la vita (quella con cui Gesù si è identificato quando ha detto: Io sono la Vita, cioè l'amore. Volgiamo lo sguardo su Gesù Via-Verità-Vita. È Lui la porta che mi permette di aver accesso al Padre. Stretta per chi vuol lasciare libero andazzo a tutte le pulsioni, ma liberante per chi sceglie di essere se stesso in pienezza. Ti ringrazio, o Padre, perché mi hai donato in Gesù la porta e la via di un'umanizzazione piena e reale. Sostienimi con il tuo Spirito perché non ceda mai alle allettanti proposte di itinerari forse più facili, ma che hanno come sbocco il "non-essere". 

Prega

Signore Gesù, tu non vuoi illudere i tuoi amici indi​cando loro una strada comoda, facile, verso la vita. Tu sai che questo percorso verso la comunione piena e de​finitiva con il Dio Padre premuroso e fedele, impegna, richiede coraggio, non presenta corsie preferenziali. Liberami dalla tentazione della ricerca del mio comodo, del compromesso con modelli di vita affascinanti, ma lontani da te. Aiutami a non scandalizzarmi di fronte al cammino che tu hai percorso e che proponi a chi ti vuol seguire, a non ritirarmi verso strade più facili e seducen​ti, ma a restare fedele a quella vita che tu già mi hai do​nato e che un giorno potrò gustare in pienezza. Amen.
Un pensiero per riflettere

Una volta ogni cento anni Gesù di Nazareth incontra il Gesù dei Cristiani in un giardino tra le colline del Libano. E si parlano a lungo; e ogni volta Gesù di Nazareth si allontana dicendo all'altro Gesù: «Amico mio, temo che non andremo mai d'accordo, noi, mai d'accordo». (Gibran)

Mercoledì - 27 giugno 2012 - 2Re 22,8-13; 23,1-3; Sal 118 - Guidami, Signore, sulla tua via
· Mt 7,15-20

15 Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro son lupi rapaci. 16 Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle spine, o fichi dai rovi? 17 Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; 18 un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. 19 Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. 20 Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere.

Medita

(Paolo Curtaz)

Gesù si è sempre distanziato da un atteggiamento, purtroppo diffuso in ogni forma di religiosità: il rischio, cioè, di essere legati all'esteriorità, di far diventare l'avventura del discepolato un mestiere e la passione della conversione e della vita nuova un fumo bruciacchiato di stanca devozione. La soluzione che Gesù propone ai discepoli è semplice: guardate i frutti. Ecco un modo semplice per poter misurare la nostra fede e la nostra pastorale: guardare i frutti. Domanda piccante: cosa è cambiato in questi anni nella mia vita? Se ho maggiore fiducia, maggiore serenità, maggiore luce, certamente è merito del vangelo. Così, il riconoscere tra i tanti guru del nostro tempo i veri profeti, è relativamente semplice: le grandi persone si vedono dai piccoli gesti. Una parola, inoltre, sul criterio evangelico del saper riconoscere gli effetti della nostra pastorale: dico spesso ai miei parrocchiani, per sdrammatizzare quando una qualche iniziativa non ha funzionato o per tirare su di morale una catechista: "Tranquilla, il regno di Dio avanza, lavori in corso, scusate il disagio". Sì amici, il metro di misura delle nostre comunità non è l'efficienza ma l'amore, non il profitto – fosse anche spirituale – ma la gioia data dal saperci amati. Lontani dalla logica mondana, convertiamo i nostri cuori alla tenerezza di Dio che conosce e ama i suoi figli. Aiutaci a capire questi nostri tempi, Signore, aiutaci a capire il valore delle cose che facciamo alla luce del vangelo e non nella fredda logica di questo mondo.

Prega

Quante persone, Signore Gesù, chiedono, con parole piacevoli, amiche e cariche di promesse, un ascolto e una fiducia incondizionata, assicurando di poter offrire pace, serenità e gioia. Tante volte le lo​ro promesse mi affascinano, mi sembrano facilmen​te realizzabili. Ti prego, non permettere che io sia portato qua e là da qualsiasi vento di dottrine, secon​do l'inganno degli uomini, con quella loro astuzia, che tende a trarre nell'errore, ma che resti fedele alla tua parola di vita e possa beneficiare dei tuoi buo​ni frutti. Amen.
Un pensiero per riflettere

L' amore non aspetta le grandi occasioni, sfrutta le piccole. Non cercare gli uomini con la lanterna, ma col cuore, perché il loro cuore si apre soltanto con l' amore. Amare è sentire come propri i desideri, le nostalgie e le tristezze dell' altro. 

Giovedì - 28 giugno 2012 – 2Re 24,8-17; Sal 78 – Salvaci, Signore, per la gloria del tuo nome
· Mt 7,21-29

21 Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 22 Molti mi diranno in quel giorno: Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome? 23 Io però dichiarerò loro: Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità.
24 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. 25 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia. 26 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia. 27 Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande». 28 Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: 29 egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.

Medita

"Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli". Le esigenze di Gesù sono molto forti, quasi tremende per noi, così deboli e fragili. Tutto il discorso della montagna, nelle sue articolazioni, è un fermo invito al compimento della volontà di Dio con purezza, generosità, perfezione, e noi sappiamo bene quanto poco possiamo contare su noi stessi. Ma mentre ci presenta queste esigenze Gesù mette in noi il desiderio di rispondervi e ce ne dà il mezzo e la forza. Il mezzo: "Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica è simile a un uomo saggio...". La parola di Gesù ci fa conoscere la volontà del Padre; se l'ascoltiamo non dobbiamo temere di esserne lontani: siamo anzi immersi in essa e "in quel giorno" Gesù ci riconoscerà tra i benedetti del Padre suo.La forza: Gesù ci dà un cuore nuovo, ci offre anzi il suo cuore, perché soltanto con il suo cuore obbediente possiamo adempiere la volontà del Padre, anche quando su di noi dovessero abbattersi la pioggia, il vento, i flutti delle prove e delle avversità, perché siamo fondati sulla roccia. Con la presenza di Dio in noi abbiamo la sua forza, la sua gioia, siamo già in paradiso. 

Prega

Signore, sarò tra quei molti che senza remissione al​lontanerai dal tuo cospetto nel giorno del giudizio? Quante volte ho invocato il tuo nome! Quante opere strepitose ho compiuto nel tuo nome! Ma a tutto questo non è corrisposta la solidità del mio edificio spirituale. La superficialità, l'incoerenza e l'incostanza mi impedi​scono di costruire una casa degna di diventare tua sta​bile dimora.
Un pensiero per riflettere
Com'è chiaro il cammino!... Come sono evidenti gli ostacoli!... Che buone armi per superarli!... —Eppure, quante deviazioni e quanti inciampi! Non è vero? —È il filo sottile —catena, catena di ferro temprato—, che tu e io conosciamo, e che non vuoi rompere,  la causa che ti allontana dal cammino e ti fa inciampare e perfino cadere.—Che aspetti a tagliarlo... e avanzare?

Venerdì - 29 giugno 2012 - Ss. PIETRO e PAOLO (s) - At 12,1-11; Sal 33; 2Tm 4,6-8.17-18 

Benedetto il Signore che libera i suoi amici
· Mt 16,13-19

13 Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: "La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?". 14 Risposero: "Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti". 15 Disse loro: "Voi chi dite che io sia?". 16 Rispose Simon Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente". 17 E Gesù: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. 18 E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. 19 A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli".

Medita

(Paolo Curtaz)

Quest'anno la nostra domenica cade nella solennità di Pietro e Paolo e ci dà l'occasione di celebrare con tutte le nostre comunità questa straordinaria festa. Spesse volte sentiamo i santi come persone lontane dalla nostra quotidianità, dai nostri problemi: personaggi "strambi" che poco hanno a che vedere con le nostre mille piccole difficoltà. Eppure Pietro e Paolo ci colpiscono per la loro accessibilità, per la loro personalità giuntaci intatta attraverso la storia. 

Pietro, anzitutto; Pietro il pescatore di Cafarnao, uomo rude e semplice, di grande passione e istinto, Pietro che segue il Maestro con irruenza, poco abituato alle sottili disquisizioni teologiche, Pietro che ama profondamente Gesù, che ne scruta i passi, Pietro il generoso e che pure sa poco di diplomazia e il più delle volte interviene grossolanamente e a sproposito... Pietro che viene scelto, proprio lui, non Giovanni il mistico, per essere il capo del gruppo, per garantire nella fede i fratelli. 
E qui la storia di Pietro ha un'impennata inattesa, brutale; Pietro dovrà essere masticato dalla croce, sbattere pesantemente il naso contro il proprio limite, piangere amaramente la propria fragilità per poter essere davvero il punto di riferimento dei cristiani. Nessuno di noi conosce la sua fede fino a quando questa non è messa alla prova: così Pietro che si sentiva ormai adulto nella fede, fondato nelle sue convinzioni, deve fare i conti con la sua (che è la nostra) paura e rinnega il Maestro e piange. Infine quell'incontro, splendido, unico, al lago di Tiberiade, l'incontro col risorto che gli chiede, ora, di amarlo. E Pietro abbassa lo sguardo, sente tagliente bruciare la ferita dentro di sé. Eppure crede, eppure ama: ora sì, è davvero capace di confermare i fratelli, ora sì, sul serio, può accompagnare il cammino dei fratelli Grande Pietro, noi ti amiamo. Uomo abituato alle ruvide corde, all'odore pungente del pesce, alle lunghi notte passate a governare la barca, sei stato scelto per esserci pastore, per custodire la fede, Non migliore di noi ma vero, autentico, capace di piangere i tuoi sbagli. Per questo pianto noi ti amimo, Pietro, per questo silente singhiozzare di cane fedele perché la tua fragilità e la tua paura sono le nostre. A Pietro il Signore chiede di conservare la fede, di tenerla intatta, di lasciarla crescere dentro di se e confermare i fratelli. Perché mai Pietro è stato scelto come garante della nostra fede? Perché crede. È l'unico che si è buttato nel lago andando incontro a Gesù che cammina sulle acque, impulsivo come sempre. Allora, amici, quando parliamo di Pietro, dell'attuale Papa, per cortesia, andiamo all'essenziale: non si tratta di idolatrare un uomo o di denigrarlo, non importa che mi stia più o meno simpatico o che dica cose che mi aggradino o mi diano fastidio: Pietro, ancora oggi è lì a garantirci che la fede che annunciamo è la stessa che da duemila anni professano i discepoli del Maestro. E Paolo, così diverso da Pietro, Paolo lo studioso, l'intellettuale, il polemico, il credente intransigente e fanatico che si trova per terra davanti alla luce del Nazareno, ci ricorda l'ardore della fede, l'ansia dell'annuncio, il dono del carisma, il fuoco dello Spirito. Senza di lui il cristianesimo sarebbe rimasto chiuso nell'angusto spazio dell'esperienza di Israele, grazie a Paolo le mura sono state abbattute, grazie a lui e alla sua forza il Vangelo ha travalicato la storia. Paolo il passionale, il focoso, che ama e dona la sua vita alle sue comunità. 

Difficilmente si sarebbe riusciti a mettere insieme due figure più diverse, eppure la Chiesa è così, fatta di gioiosa diversità, di dilagante ricchezza. Pietro il pescatore, Paolo l'intellettuale, le due colonne su cui poggia la nostra fede. Pietro e Paolo, le colonne della fede, ci insegnino a vivere nella tenerezza dell'appartenere alla Chiesa. 

Prega

« O Dio, che allieti la tua Chiesa con la solennità dei santi Pietro e Paolo, fa' che la tua Chiesa segua sempre l'insegnamento degli apostoli dai quali ha ri​cevuto il primo annunzio della fede. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen » (Colletta).
Un pensiero per riflettere

Non camminare davanti a me potrei non seguirti. Non camminare dietro di me non saprei dove condurti. Cammina al mio fianco e saremo amici (Prov. Cinese)

Sabato – 30 giugno 2012 - Lam 2,2.10-14.18-19; Sal 73 - Ascolta, Signore, il grido dei tuoi poveri
· Mt 8,5-17

5 Entrato in Cafarnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava: 6 "Signore, il mio servo giace in casa paralizzato e soffre terribilmente". 7 Gesù gli rispose: "Io verrò e lo curerò". 8 Ma il centurione riprese: "Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, dì soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. 9 Perché anch'io, che sono un subalterno, ho soldati sotto di me e dico a uno: Va', ed egli va; e a un altro; Vieni, ed egli viene, e al mio servo: Fa' questo, ed egli lo fa".10 All'udire ciò, Gesù ne fu ammirato e disse a quelli che lo seguivano: "In verità vi dico, presso nessuno in Israele ho trovato una fede così grande. 11 Ora vi dico che molti verranno dall'oriente e dall'occidente e sederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, 12 mentre i figli del regno saranno cacciati fuori nelle tenebre, ove sarà pianto e stridore di denti". 13 E Gesù disse al centurione: "Va’, e sia fatto secondo la tua fede". In quell'istante il servo guarì.14 Entrato Gesù nella casa di Pietro, vide la suocera di lui che giaceva a letto con la febbre. 15 Le toccò la mano e la febbre scomparve; poi essa si alzò e si mise a servirlo.
16 Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola e guarì tutti i malati, 17 perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia:
Egli ha preso le nostre infermitàe si è addossato le nostre malattie.

Medita

(Eremo San Biagio)

Fa da sfondo a questa affermazione di Gesù l'incontro a Cafarnao con un altro personaggio "impuro" secondo la legge rigidamente osservata dai farisei e da quanti pendevano dalla loro parte. "Impuro", infatti, era il lebbroso di ieri (Gesù lo tocca e lo guarisce), e impuro è questo pagano che però si rivela subito dal cuore umile e buono. È a pregarlo non per sé, ma per il servo. Per di più, quando si sente dire da Gesù: «Io verrò e lo guarirò» subito replica: «Non sono degno che tu entri in casa mia. Dì solo una parola e il mio servo sarà guarito» È una fede grande che una grande umiltà alimenta: "Non sono degno" egli premette alle parole che esprimono assoluta certezza e che ci evocano quanto Gesù ha detto: «Quando pregate, credete di essere esauditi e quello che chiederete lo otterrete». È questa fede semplice perché umile e tutta fondata sulla certezza che Dio non può volere che il nostro bene, a ottene-re l'esaudimento della preghiera. E – attenzione! – questa fede di un cuore semplice e buono può attecchire anche fuori del campo in cui cresce il grano seminato secondo tutte le norme della buona TRADIZIONE. "Verranno dall'Oriente e dall'Occidente" dice il Signore. Da ogni popolo e razza e cultura e religione. E siederanno al convito delle nozze con Dio imbandito per tutti (anche per il pagano centurione), con universale chiamata, dalla magnanimità del Signore. Chiederò allo Spirito di dilatare il mio cuore ad accogliere nella preghiera e nella stima ogni uomo, anche il più lontano dalle mie usanze, consuetudini e modo d'essere. 

Prega

Signore Gesù, Tu sei morto e risorto per ogni uomo che viene in questo mondo. Non c'è privilegio che tenga! Ti prego, fa' che io non irretisca in strettezza d'idee e di comportamenti, ma che veda in tutti, con simpatia, un possibile convitato del Regno. 

Un pensiero per riflettere

 Oggi  e  non domani sono chiamato a trasformare il Mondo,  oggi e non domani sono chiamato a dire il mio “Eccomi” al Signore “Seguitemi, vi farò pescatori di uomini”,   ed essi, lasciate le reti lo seguirono.   (Gesù chiama due pescatori: Andrea e Pietro) 
Domenica - 1 luglio 2012 - XIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO - Sap 1,13-15; 2,23-24; Sal 29; 2Cor 8,7.9.13-15 - Ti esalto, Signore, perché mi hai liberato
· Mc 5,21-43

21 Essendo passato di nuovo Gesù all'altra riva, gli si radunò attorno molta folla, ed egli stava lungo il mare. 22 Si recò da lui uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, vedutolo, gli si gettò ai piedi 23 e lo pregava con insistenza: "La mia figlioletta è agli estremi; vieni a imporle le mani perché sia guarita e viva". 24 Gesù andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno.25 Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia 26 e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando, 27 udito parlare di Gesù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: 28 "Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita". 29 E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male.30 Ma subito Gesù, avvertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: "Chi mi ha toccato il mantello?". 31 I discepoli gli dissero: "Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?". 32 Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33 E la donna impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34 Gesù rispose: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male".
35 Mentre ancora parlava, dalla casa del capo della sinagoga vennero a dirgli: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?". 36 Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: "Non temere, continua solo ad aver fede!". 37 E non permise a nessuno di seguirlo fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38 Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava. 39 Entrato, disse loro: "Perché fate tanto strepito e piangete? La bambina non è morta, ma dorme". 40 Ed essi lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della fanciulla e quelli che erano con lui, ed entrò dove era la bambina. 41 Presa la mano della bambina, le disse: "Talità kum", che significa: "Fanciulla, io ti dico, alzati!". 42 Subito la fanciulla si alzò e si mise a camminare; aveva dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 43 Gesù raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e ordinò di darle da mangiare.

Medita

(Paolo Curtaz)

Due miracoli, splendidi, ci aiutano a volgere lo sguardo a questo Dio che ama la vita e che ci guarisce nel profondo. L'emorroissa, tra la folla, è l'unica che, toccando Gesù, avverte la sua forza, la dynamis, entrare in lei e guarirla; eppure, fanno notare scocciati gli apostoli a Gesù, molti lo stanno toccando, ma ad una sola persona è permesso di ricevere la forza del Maestro. E' il cuore umile dell'ammalata ad aprire la porta della forza del Signore, è la sua fede che la differenzia dagli altri: è il nostro atteggiamento che ci cambia la vita, non l'intervento magico di Dio! La figlia di Giairo è un miracolo straordinario, soprattutto nella descrizione dell'atteggiamento di Gesù: non sentite lo stridore della folla che piange e urla e all'affermazione di Gesù improvvisamente si mette a deriderlo? Gesù li scaccia: il loro dolore è fasullo, di facciata, solo ai genitori e ad alcuni apostoli è concesso di entrare, solo chi davvero è toccato nel cuore da questa tragedia è concesso di capire in profondità il mistero di Dio. 

Prega

Davanti al dolore degli altri, Signore, donaci la tua sensibilità e la tua fede, la tua delicatezza e la tua potenza, Dio che ami la vita!

Un pensiero per riflettere

La vita è un' opportunità, traine profitto

La vita è bellezza, ammirala.

La vita è benedizione, sperimentalo.

La vita è un sogno, realizzalo.

La vita è una sfida, accettala.

La vita è un dovere, completalo.

La vita è un gioco, giocalo.

La vita è un bene, salvaguardalo.

La vita è amore, godilo.

La vita è mistero, scoprilo.

La vita è una promessa, adempila.

La vita è dolore, superalo.

La vita è un canto, cantalo.

La vita è una lotta, accettala.

La vita è una tragedia, dominala.

La vita è un' avventura, osala.

La vita è vita, preservala.

La vita è fortuna, approfittane.

La vita è preziosa, non distruggerla.

(Madre Teresa di Calcutta)

Una piccola storia per l’anima

Un topo in casa
 Un topo, guardando da un buco che c'era nella parete, vide un contadino e sua moglie che stavano aprendo un pacchetto. Pensò a cosa potesse contenere e restò terrorizzato quando vide che dentro il pacchetto c'era una trappola per topi.  Corse subito nel cortile della fattoria per avvisare tutti: "C'è una trappola per topi in casa, c'è una trappola per topi in casa!"
      La gallina che stava raspando in cerca di cibo, alzò la testa e disse: "Scusi, signor topo, io capisco che è un grande problema per voi topi, ma a me che sono una gallina non dovrebbe succedere niente, quindi, le chiedo di non importunarmi."
      Il topo, tutto preoccupato, andò dalla pecora e le disse: "C'è una trappola per topi in casa, una trappola!!!" - "Scusi, signor topo, non c'è niente che io possa fare, mi resta solamente da pregare per lei. Stia tranquillo,  la ricorderò nelle mie preghiere."
      Il topo, allora, andò dalla mucca, e questa gli disse: "Per caso, sono in pericolo...? Penso proprio di no!"
      Allora il topo, preoccupato ed abbattuto, ritornò in casa pensando al modo di difendersi da quella trappola. Quella notte si sentì un grande fracasso, come quello di una trappola che scatta e afferra la sua vittima.  La moglie del contadino corse per vedere cosa fosse successo , e, nell'oscurità vide che la trappola aveva afferrato per la coda un grosso serpente. Il serpente velenoso, molto velocemente, morse la donna.
      Subito, il contadino, la trasportò all'ospedale per le prime cure: Siccome la donna aveva la febbre molto alta le consigliarono una buona zuppa di brodo. Il marito allora afferrò un coltello e andò a prendere l'ingrediente principale:  la gallina.   Ma la malattia durò parecchi giorni e molti parenti andavano a far visita alla donna. Il contadino, per dar loro da mangiare, fu costretto ad uccidere la pecora.
      La donna non migliorò e rimase in ospedale parecchio tempo più del previsto costringendo il marito a vendere la mucca al macellaio per poter far fronte a tutte le spese della malattia della moglie.
 Quando senti che qualcuno ha un problema  e credi che non possa essere anche tuo o in qualche modo possa colpire anche te .... pensaci molto bene... PENSACI DUE VOLTE !!!! Il mondo non va male per la cattiveria dei cattivi ma per l'indifferenza dei buoni.
 CHI HA NEL CUORE IDEALI DI AMORE NON E'  MAI SOLO, DIO E'  CON LUI.
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113&area=preghiera&sottoarea=cammino
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